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CARLO  J.  JACKSON 
Degno  Compatriota 
DEL  FRANKLIN 
Offre  Oneste  Pagine  e Dedica 


L’  Autore. 


Nerno  enìm  nostrum  satis  esse  potest 
ad  artem  sirnul  et  constituendam  et  ab- 
solvendam  ; sed  satis  superane  videri  de - 
bet  si , quae  multorum  annorum  spatio 
priores  invenerint , posteri  accipientes , at - 
z^zze  /zzV  addentes  aliquid,  Ulani  ali  quan- 
do compleant  atque  perficiant . Galeni, 
in  Aphorismos  Hippocratis,  Commenta- 
ri us  Pri  in  us. 


Nel,  o studio  degli  esseri  organizzati 
e viventi  V osservazione  e 1’  esperienza 
quanto  più  estese  e comparate  tanto  me- 
glio guidano  e conducono  ad  utili  e van- 
taggiosi risultamenti . Il  perchè  di  buon9 
ora  io  mi  feci  a ricercare  il  metodo  più 
agevole  e conveniente  per  instituire,  sugli 
animali  vivi,  le  osservazioni  e le  esperien- 
ze fisiologiche  e patologiche  opportune 
ed  acconcie  ad  ogni  possibile  applicazio- 
ne all’uomo.  Di  tal  guisa,  viste  le  ma- 
niere comunalmente  usate  in  simili  studj, 
e riscontratele  oltremodo  fiere  e barbare 
per  le  violenze  e torture,  per  gli  strazj 
e spasimi , nel  sottoporre  e mantenere 
sottopposte  quelle  vittime  alle  intraprese 
ricerche,  mi  fu  dato  raggiungere  f asso- 
pimento animale,  indotto  mercè  i liquori 
narcotici  in  ispecie  alcoolici  ed  eterei, 
come  il  metodo  più  adatto  alle  osser- 
vazioni ed  esperienze  in  discorso.  Quin- 
di riconosciuti  gli  ordinar]  violenti  mezzi 
contentivi  * e le  vivesezioni  sui  tessuti 
sensibili,  quali  fonti  di  complicate  ine- 
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fttricabili  irritazioni  e reazioni,  di  pertur- 
bamenti e disordini  gravissimi  in  ogni 
organo  e funzione,  riscontrai  invece  che 
la  soporqsa  impassibilità  indotta,  negli 
animali  mediante  l’alcoole  o l’etere,  rie- 
sce tanto  più  opportuna  all’uopo  (pianto 
più  per  la  medesima  resta  sospeso  il  ma- 
gistero sensorio  percettivo  e motore  vo- 
lontario, continuando  integra  e presso  clic 
imperturbata  ogni  altra  funzione  di  vita. 

Fra  le  varie  sostanze  narcotiche  che 
io  mi  feci  ad  esaminare  in  relazione  al- 
lo stato  soporoso  adatto  alle  vivesezioni 
animali  riscontrai  che,  mentre  l’oppio  e 
le  preparazioni  oppiate  provocano  una 
narcosi  particolare  con  sopore  ed  irritazio- 
ne convulsionaria,  invece  le  sostanze  al- 
cool ielle  o eteree  riescono  a promuovere 
piuttosto  una  narcosi  o sopore  con  riso- 
luzione analoga  alla  paralitica.  Cosi  è in- 
fatti che  l’oppio  e la  morfina  riducono  gli 
animali,  tanto  di  sangue  freddo  (pianto 
di  sangue  caldo,  a un  indole  soporosa  con 
siffatta  attitudine  convulsiva  per  la  quale 
le  menomo  impressioni  sui  loro  organi 
sensorii  provocano  le  più  generali  con- 
trazioni nei  loro  muscoli  volontarj;  quin- 
di lui  lungi  daH’attenermi  a siffatto  nar- 


osser- 


va 

cotismo  complicante  oltremodo  le 
vazioni  e le  esperienze  nelle  quali  torna 
opportuna  la  impassibilità  animale  agli  or- 
dinarj  irritamenti  fìsici,  meccanici , chi- 
mici. E d’altra  parte  riconobbi  che  l’alcool 
e l’etere  promuovono  invece  un  sopore,  a 
modo  paralitico,  pel  quale  restano  sospe- 
se, in  tutti  gli  animali,  le  loro  funzioni 
sensorie  percettive  e motrici  volontarie, 
in  onta  agli  ordinar]  irritamenti  fìsici, mec- 
canici, chimici , il  perchè  mi  attenni  ogno- 
ra a simile  foggia  di  assopimento  quieto 
e placido,  che  trovai  inoltre  opportunissi- 
mo alle  osservazioni  ed  esperienze  elet- 
tro-fisiologiche , avendo  riconosciuto  a 
fronte  dell’  accennata  impassibilità  1’  e- 
lettrico  dispiegare  i soliti  suoi  effetti 
sul  sistema  nerveo-musculare  volontario. 
Laonde  poi  mi  valsi  delle  sostanze  al- 
cooliche  ed  eteree  applicate  negli  ani- 
mali inferiori  e a sangue  freddo  sulla 
cute,  e negli  animali  superiori  e a san- 
gue caldo  introdotte  nello  stomaco,  otte- 
nendo cosi  di  ridurre  gli  uni  e gli  altri 
allo  stato  soporoso  il  più  adatto  al- 
le relative  osservazioni  ed  esperienze  fi- 
no alle  vivesezioni  più  interessanti;  ma- 
niere di  studj  per  li  quali  mi  fù  dato 
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altresì  di  riconoscere  T azione  e T effica- 
cia parimenti  narcotica  di  quelle  sostan- 
ze vaporose  insinuate  per  le  vie  respi- 
ratorie, come  avviene  nell’  uomo  stesso 
esposto  alle  inspirazioni  di  simili  vapo- 
ri ; se  non  che  per  tali  vie  io  non  fui 
abbastanza  sollecito  , ne  ebbi  invero 
campo  propizio,  a trarne  quel  vantag- 
gio segnalato  die,  non  ha  guari,  ne  ha 
saputo  trarre  !’  americano  Jackson  otte- 
nendo, mercè  le  inspirazioni  dei  vapori 
d’etere  solforico,  nell’uomo,  la  impassi- 
bilità più  opportuna  ad  eseguire  le  ope- 
razioni chirurgiche  senza  dolore  e spa- 
simo alcuno  (i). 


(1)  La  espressione  etere  nella  sna  antica  greca  origine 
fu  usata  a denotare  una  particolare  sostanza  considerata, 
a maniera  fluida,  quanto  esile  e diffusa  in  tutta  la  na- 
tura, altrettanto  attiva  ed  operosa,  specialmente  a forma 
di  luce  e calore,  su  gli  esseri  minerali  o inorganici,  or- 
ganizzati o viventi.  E la  espressione  medesima,  per  si- 
mili concetti,  (u  altresì  dai  moderni  cultori  delle  scien- 
ze d’  osservazione  e d’ esperienza  applicata  a indicare  le 
cagioni  imponderabili  dei  varj  ordini  di  fenomeni  lumi- 
nosi e calorifici,  elettrici  e magnetici,  che  si  ravvisano 
avere  tanta  parte  ed  azione  nella  natura  minerale  o inor- 
ganica, organizzata  o vivente.  Quindi  poi,  in  un'epoca  nella 
quale  si  riguardavano  i materiali  eterei  e i corpi  gravi  come 
risultanti  dalle  stesse  molecole  sospinte  e ridotte  a diver- 
se vicende  e metamorfosi,  or  con  diradazione  estrema  fino 
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Però  siccome,  dietro  l’accennato  fe- 
licissimo metodo  jacksoniano,  al  presen- 
te si  riproducono  d’ogni  parte  consimili 
osservazioni  ed  esperienze  intraprese  su- 
gli animali,  ad  illustrazione  comparativa 
delle  analoghe  sull’  uomo  , così  mi  è 
sembrato  non  inopportuno  il  ripubblica- 
re ora  le  congeneri  e conformi  già  da 
me  instituite  parecchi  anni  addietro.  Ed 
avvegnacchè  tali  povere  mie  osservazio- 
ni ed  esperienze  corsero  sparse  in  alcune 
scritture  pubblicate  in  diversi  tempi  , 
perciò  ho  inteso  riunirle  in  queste  pagi- 
ne offrendole  agli  odierni  cultori  di  si- 
mili materie  e sottoponendole  al  savio  e 
benevolo  loro  giudizio.  Al  quale  oggetto 
mi  sono  fatto  sollecito  di  richiamarle  e 
riprodurle  testualmente  come  furono  pub- 
blicate nelle  rispettive  loro  epoche,  ag- 
giungendovi ora  distinte  annotazioni  ri- 


al r imponderabile,  or  con  aggregazione  notevole  fino  al 
ponderabile,  i Fisici  e i Medici  ritennero  pure  il  vocabolo 
e il  concetto  di  etere  a denotare  quella  sostanza  che,  me- 
diante una  particolare  distillazione  delTalcoole,  si  ottiene  a 
forma  liquida,  lievissima,  oltremodo  vaporevole,  e for- 
nita di  una  azione  ed  efficacia  quanto  energica  altret- 
tanto pronta,  sugli  esseri  viventi  specialmenle  animali, 
ed  eziandio  sull’  uomo. 
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sgtiardanti  in  ispecie  il  recente  meto^ 
do  del  Jackson  , e due  appositi  artico- 
li , 1’  uno  sull’  assopimento  animale  me- 
diante l’alcool  e l’etere,  l'altro  sull’as- 
sopimento umano  mercè  le  inspirazioni 
dei  vapori  d’  etere  solforico. 

Di  tal  guisa  queste  pagine  compren- 
dono primieramente  un  Prospetto  (li  Os- 
servazioni e di  Esperienze  Elettrofisiche , 
Elettrochimiche , Elettro  fisiologiche , pub- 
blicato in  Modena  nel  Gennajo  1 844-  ^ 
ed  in  simile  epoca  innoltrato  alla  Commis- 
sione incaricata  a trasceMiere  Mi  ar«;o- 
menti  sperimentali  da  produrre  al  Con- 
gresso Scientifico  di  Milano.  Con  tale 
scrittura  qui  riprodotta  in  tutta  la  sua 
integrità  intesi  a richiamare  , pag.  i. 
xiv,  gli  studj  galvanici  e voltaici  nei 
veraci  loro  originali  procedimenti  oltre- 
modo utili  a conoscersi  dal  Fisico  e 
dal  Medico  , quali  poi  mi  diedi  a svol- 
gere in  un  Prospetto  delle  Memorie  del- 
F illustre  nostro  Prof.  Cavaliere  Stefano 
Marianini,  e in  una  successiva  Lettera  al- 
l’eccellentissimo Principe  M.  Cito  di  Napo- 
li (Giornale  Letterario  Scientifico  Modone- 
se  Semestre  i.°  1844*  Foglio  di  Modena  So 
ottobre,  3 novembre,  1840).  E toccai. 
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pag.  xiv,  xxii,  gli  studj  elettro-chimici  che 
essi  pure  hanno  avuta  la  prima  loro  ori- 
gine in  Italia,  e per  li  quali  il  cultore 
della  scienza  e dell5  arte  salutare  rav- 
visa , dietro  i processi  elettro-metallur- 
gici, sottratti  dalle  morbose  cagioni  fu- 
nestissime delle  esalazioni  mercuriali  orli 

<o 

artisti  indoratori,  come  vieppiù  svolsi  in 
seguito  ( Storia  Scientifica  ed  Artistica 
dell5  Elettrometallurgia  Originale  Italia— 
na,  Modena  1844  )•  Quindi  poi  mi  fe- 
ci , pag.  xxii.  xxxii,  ad  esporre  le  indi- 
cazioni elettro-fisiologiche  col  metodo  di 
ridurre  gli  animali , mediante  i liquori 
alcoolici  o E alcool , l5  etere  o gli  olj 
essenziali , allo  stato  soporoso  il  più  op- 
portuno ad  ogni  genere  di  osservazioni 
e di  esperienze,  elevandosi  cosi  ad  ap- 
plicarle fino  all5  uomo. 

Segue  quindi,  pag.  xxxiu,  lxiii,  un  Arti- 
colo Sperimentale  Neurologico  e Miologico 
pubblicato  nel  Giornale  Letterario  Scien- 
tifico Modenese,  Marzo  — Aprile  1843, 
ove  adoperai  a dimostrare  che,  negli  a- 
nimali  tanto  a sangue  freddo  come  le  rane 
quanto  a sangue  caldo  come  i coniglj 
assopiti  per  azione  dei  liquori  alcoolici  , 
dirigendo  particolari  irritamenti  attorno 
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il  midollo  oblungato  ne  conseguono  uni- 
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versali  reazioni  muscolari  convulsive,  e 
che  le  stesse  irritazioni  dirette  sulle  parti 
superiori  o inferiori  del  midollo  spinale  val- 
gono piuttosto  a promuovere  speciali  moti 
di  flessione  e di  estensione  de^li  arti.  E a 
questo  articolo  faccio  seguire  un  Discor- 
so intorno  al  Magnetismo  Animale,  pag. 
lxiv , lxxxvii  , che  pubblicai  nel  Dicem- 
bre 1840  con  alcuni  cenni  sulla  ipno- 
si e sulla  narcosi,  quali  ora  ravvisai  op- 
portuno svolgere  in  relazione  al  così  det- 
to sonno  magnetico,  e al  sopore  promos- 
so mercè  l’etere  solforico.  Fo^Me  di  ar- 
co 

gomenti  che  al  presente  tornano  tanto 
più  in  acconcio  quanto  più  è facile  ri- 
conoscerli in  particolari  attinenze  e re- 
lazioni col  sopore  indotto  dalle  sostan- 
ze alcooliehe  ed  eteree  sugli  animali  , 
oltremodo  conforme  ed  analogo  a quello 
occasionato  , in  virtù  delle  inspirazioni 
dei  vapori  d’etere,  sull’ uomo. 

Ho  quindi  posto  a seguito  di  tali  ma- 
terie l’articolo  dell’assopimento  animale 
mediante  l’alcool  e l’etere,  p.  lxxxviii, 
cxi,  richiamando  in  proposito  le  relative 
osservazioni  ed  esperienze  come  esposi 
nel  Libro  di  Elettricità  Fisiologico-Me- 
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dica  pubblicato  a Modena  lino  dal  i83y. 
Nella  quale  circostanza,  inteso  in  ispecial 
modo  agli  studj  diretti  sugli  animali  più 
opportuni  per  osservare  i fenomeni  elet- 
tro-fisiologici, aggiunsi  al  comune  metodo 
di  sperimentare  1’  elettrico  sulle  rane 
preparate  alla  galvanica  quello  di  asso- 
pire, mercè  i liquori  alcoolici  ed  eterei,, 
simili  animaletti,  ottenendoli  così  vivi  e 
vigorosi , e quanto  impassibili  agli  ordi- 
nar] irritamenti  sensorj  , altrettanto  ca- 
paci e pronti  alle  loro  contrazioni  inu- 
sculari  negli  atti  o momenti  del  chiude- 
re e dell’  aprire  il  circuito  dell’  elettro- 
motore  voltaico.  Metodo  sperimentale  che 
mi  valse  pure  a riconoscere,  in  ogni  esten- 
sione possibile,  i fenomeni  elettro-fisiolo- 
gici delle  contrazioni  idiopatiche  ossia 
promosse  dall’  elettrico  applicato  imme- 
diatamente sui  tessuti  museulari , delle 
contrazioni  simpatiche  cioè  occasionate 
dall’  elettrico  stesso  specialmente  rivolto 
sui  cordoni  nervosi,  delle  contrazioni  con- 
sensuali vale  a dire  suscitate  dall’elettrico 
pel  magistero  precipuo  della  reflessione 
nervea  sensorio-motrice.  Foggie  di  osser- 
vazioni e di  esperienze  che  già  adoperai 
applicare  altresì  agli  animali  superiori  e 
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a sangue  caldo , e che  or  giova  richia- 
mare trattandosi  di  applicarle  eziandio 
alPuomo  nello  stato  soporoso  indotto  col- 
le inspirazioni  dei  vapori  d5  etere  solfo- 
rico ; invero  come  io  riscontrai  che  gli 
animali  narcotizzati,  in  virtù  dei  liquori 
alcoolici  ed  eterei  e sottoposti  alle  sca- 
riche elettriche,  rinvengono  di  leggieri  al 
pristino  esercizio  sensorio  motore  loro 
proprio,  così  ora  riscontrasi  che  P uomo 
parimenti  assopito,  mercè  le  inspirazioni 
dei  vapori  eterei  e trattato  colle  stesse 
scariche  elettriche , si  redime  sollecita- 
mente da  tale  stato  soporoso. 

Per  ultimo  aggiungo  un5  apposito  ar- 
ticolo, pag.  cxn  , intorno  all’assopimen- 
to umano  mediante  le  inspirazioni  dei 
vapori  d’  etere  solforico,  attenendomi  in 
ciò  alle  stesse  indicazioni  dell’  Jackson, 
e ai  relativi  più  universali  confermati 
risultamenti , a parecchie  esperienze  in 
proposito  instituite  presso  noi,  e alle 
comparate  mie  osservazioni.  Nel  quale 
cammino  ho  studiato  a ra^iun^ere  e ad 
esporre  le  principali  conclusioni  riguar- 
danti i varj  modi  di  amministrare  i va- 
pori eterei , i diversi  fenomeni  ed  effet- 
ti dai  medesimi  promossi  sull’  umana 
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macchina  vivente,  e le  maniere  di  lo- 
ro declinare  e sciogliersi.  Quindi  poi 
intesi  rivolgere  ogni  argomento  riguar- 
dante la  discorsa  materia  alle  più  dimo- 
strate e plausibili  applicazioni  mediche 
e chirurgiche. 

Laonde  mi  sono  fatto  premuroso  di 
raccogliere  e di  esporre  alla  breve  i prin- 
cipali apparecchj,  più  o meno  semplici 
e composti,  diretti  alle  inspirazioni  dei 
vapori  eterei,  riportando  altresì  in  ap- 
pendice a queste  pagine  la  descrizione  del- 
Finspiratore  dell5  etere  colla  relativa  figu- 
ra disegnata  secondo  la  ingegnosa  propo- 
sta del  Dottor  Srnee.  Ho  anche  procurato 
di  addimostrare  Fazione  e F efficacia  di 
quei  vapori,  in  tutta  la  loro  estensione  e 
nelle  varie  fasi  dei  relativi  fenomeni  ed  ef- 
fetti, e nei  procedimenti  per  li  quali  vanno 
a dileguarsi  e a disciogliersi.  Nel  quale 
proposito  mi  basti  ora  F accennare  di  ave- 
re, già  fin  dalle  prime  mie  osservazioni  ed 
esperienze,  ben  distinti  i narcotici  più  ca- 
paci del  sopore  scevro  di  stato  convul- 
sivo quali  appunto  gli  alcoolici  ed  eterei, 
dai  narcotici  più  capaci  del  sopore  con- 
vulsivo quali  l’oppio  e la  morfina,  d’on- 
de poi  la  loro  mutua  azione  correttiva  o 
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autidota , or  ora  avvertita  in  ispecie  tra 
gli  effetti  promossi  dall’  etere  e quelli 
provocati  dalla  morfina;  anzi  in  ordine 
a simile  materia  di  buon’  ora  notai  che, 
stante  il  congenere  orgasmo  convulsivo 
promosso  tanto  dall’  oppio  quanto  dalla 
caffeina,  questa  ultima  sostanza  si  offriva, 
in  un  colle  scariche  elettriche,  alla  op- 
portunità di  correggere  e sciogliere  le  affe- 
zioni nervose  con  difetto  di  senso  e di 
moto  o paralitiche  o apopletiche. 

Da  ultimo  ho  riputato  non  inutili  alcu- 
ne avvertenze  riguardanti  gli  avventizj 
effetti  nocivi  o morbosi  ed  altresì  gii  a- 
busi  insani  o delittuosi  delle  inspirazioni 
eteree.  Già  le  stesse  cose  più  necessarie 
ed  utili  alla  vita  umana  travolgono  o 
sono  travolte  di  leggieri  e di  soventi,  per 
vie  e vicende  diverse,  ad  influenze  nocive 
e ad  effetti  morbosi.  Ed  ogni  cosa,  nel 
suo  retto  uso,  la  più  utile  e santa  fi  a 
pur  rivolta  ad  abusi  insani  e delittuosi 
dall’  uomo  libero  al  bene  e al  male  , ri- 
fulgendo così  ognor  più  l’ umana  virtù  a 
fronte  del  vizio  nefando. 


P.  G. 


DI  ESPERIENZE  E DI  OSSERVAZIONI 
ELETTROFISICHE,  ELETTROCHIMICHE,  ELETTROFISIOLOGICHE. 


-Lia  storia  del  genio  di  osservazione  e di 
esperienza  proprio  dell’ uomo,  e sempre 
inteso  al  vero  e all5  utile,  ne  addimostra 
presso  gli  antichi  pensate  ed  ammesse, 
agitate  e discusse,  le  idee  e le  cognizio- 
ni relative  all’etere  e ai  principi  eterei, 
alla  parte  e alla  azione  che  i principi 
stessi  hanno  nella  produzione  dei  fenome- 
ni naturali;,  già  fin  da  più  antichi  tempi 
simili  principi  furono  considerati  come 
diffusi  e sparsi  in  tutta  la  natura  nel 
cielo,  nell’ atmosfera,  nella  terra,  e ven- 
nero precipuamente  attribuite  alla  effi- 
cacia loro  il  moto  degli  astri,  le  vicissi- 
tudini atmosferiche,  i maggiori  fenomeni 
terrestri;  fra  simili  teorie  poi  ravvolte  tra 
le  tenebre  e guaste  per  le  vicende  delle 
trascorse  età  si  riscontrano  le  divinatorie 
pratiche  meteorologiche  degli  Etruschi 
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e dei  Latini  Aruspici,  quanto  agevolmente 
schernite  nelle  loro  esagerazioni  super- 
stiziose, altrettanto  mal  comprese  nelle 
loro  opportunità  le  più  acconcie  a scan- 
dagl  iare  V etere  atmosferico,  procelloso  e 
fulmineo,  mediante  le  contrazioni  che  pro- 
muove negli  animali  sacrificati  o di  re- 
cente spenti  e all’ un  tempo  comunican- 
ti, specialmente  merce  ordigni  metallici, 
per  l’una  parte  coll’atmosfera  per  l’al- 
tra colla  terra  ( Osservazioni  ed  Esperien- 
ze Elettro-Fisiologiche  etc.  pag.  1 4. . . 17, 
Modena  i83q).  Ma  comunque  ne  piaccia 
intendere  siffatte  antichissime  discipline, 
accennate  dagli  scrittori  latini  colle  e- 
spressioni  fulmina  exploranda > interpre- 
tanda , exoranda,  elicìenda,  fatto  è che 
fra  i moderni  sapienti  il  Galvani  nel  di- 
saminare l’ argomento  famoso  di  un  par- 
ticolare principio  etereo  o imponderabile 
od  elettrico  considerato  intrinsecamente 
proprio  e fisiologicamente  attivo  negli  es- 
seri animali,  e nel  ricercarlo  per  mezzo 
della  elettricità  artificiale  non  che  atmo- 
sferica diretta  ad  operare  sulla  forza  ner- 
veo-musculare  per  conflitto  elettro-fisio- 
logico, dischiuse  il  campo  a quella  serie 
mirabilissima  di  fenomeni  i quali  se,  a di 
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1 ni  memoria  gloriosa,  ebbero  nome  di  gal- 
vanici non  furono  forse  mai  abbastanza 
compresi  in  tutta  la  originale  loro  esten- 
sione. Però  simili  fenomeni  da  un  altro 
sommo  italiano  Alessandro  Volta  disami- 
nati in  ordine  fisiologico  e fisico  vennero 
dal  genio  di  lui  trascelti  ordinati  e posti 
a base  di  quel  massimo  discoprimento 
dell’età  nostra,  d’onde  poi  i recenti  splen- 
didi progressi  scientifici  relativi  all’elet- 
tricismo e al  magnetismo. 

Per  le  quali  cose  è manifesto  che  non 
vi  ha  campo  di  osservazione  e di  espe- 
rienza così  eminentemente  italiano,  nè 
vi  ha  ora  in  Italia  argomento  tanto  de- 
gno di  efficaci  studj  e di  generose  cure, 
come  il  campo  dischiuso,  quanto  l’argo- 
mento proposto  dal  nostro  gran  Volta  colla 
invenzione  luminosa  del  suo  elettromoto- 
re, fecondo  delle  più  utili  applicazioni 
fisiche,  chimiche,  fisiologiche.  E queste 
stesse  vie  scientifiche  additate  ed  aperte 
al  talento  osservatore  e sperimentale  dell5 
uomo  offersero  ben  presto  così  agli  ita- 
liani come  agli  stranieri  la  più  copiosa 
messe  di  scoperte,  le  quali  mentre  per 
Puna  parte  valsero  a vieppiù  addimo- 
strare e crescere  la  magnificenza  dell’ e- 
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lettricismo  voltiano,  per  altra  parte  fu- 
rono di  leggieri  rivolte  ora  a discono- 
scerne la  verace  origine  fìsica,  ora  a di- 
seredarci delle  più  belle  applicazioni  chi- 
miche, ora  disviarne  le  osservazioni  fisio- 
logiche in  un  colle  pratiche  mediche. 
Laonde  in  mezzo  al  fervore  operoso  e fra 
la  copia  di  giorno  in  giorno  crescente  di 
simili  trascorrimenti , giovi  il  produrre 
e proporre  fatti  che  rivendichino  dagli 
attacchi  stranieri  la  voltaica  dottrina  fi- 
sica del  contatto  elettromotore,  che  ri- 
confermino tutta  italiana  la  più  elegante 
scoperta  elettro-metallurgica  o galvano- 
plastica,  che  conducano  per  acconcie  vie 
elettro-fisiologiche  ad  utili  applicazioni 
medico-pratiche. 

INDICAZIONI  SPERIMENTALI  ELETTRO-FISICHE. 

Quali  che  siano  le  cagioni  essenziali 
dei  fenomeni  elettrici,  e comunque  ne 
piaccia  considerare  la  loro  più  intima 
natura,  fatto  è che  fra  le  varie  cagioni 
occasionali  abili  a promuovere  simili  fe- 
nomeni il  Volta  scoprì  e dimostrò  quel- 
la per  mutuo  contatto  di  materiali  ete- 
rogenei specialmente  conduttori  dell’e- 
lettrico,  ossia  per  contatto  di  metallo 


con  metallo,  di  metallo  con  corpo  umi- 
do, di  corpo  umido  con  corpo  umido; 
questo  particolare  procedimento  di  elet- 
tricismo esaminato  dal  Volta  nelle  sue  più 
accessibili  condizioni  fu  da  lui  ricono- 
sciuto e dimostrato  di  natura  fisico-mec- 
canica, ossia  di  primitiva  azione  impon- 
derabile elettrica,  con  seguito  di  effetti 
fisico-chimici  ovvero  di  processi  moleco- 
lari ponderabili.  Ma  questa  medesima  ca- 
gione elettromotrice  stante  appunto  le 
sue  strettissime  attinenze  coi  fenomeni 
di  componimenti  e scomponimenti  mate- 
riali mentre  fu,  dietro  i più  profondi  stu- 
dj  dei  maggiori  sapienti  dell’ età  nostra, 
ravvisata  quale  prima  molla  delle  azioni 
chimiche,  venne  da  altri  piuttosto  iden- 
tificata cogli  stessi  processi  chimici  con- 
siderati quali  generatori  di  elettricismo 
statico  risolto  in  dinamico  dal  circuito 
voltaico;  che  se  in  Italia  i sommi  viventi 
Elettricisti  Zamboni,  Marianini,  Pianciani, 
Belli,  ed  altri  pure,  valorosamente  pro- 
muovono la  dottrina  voltiana  del  contatto 
elettromotore,  tuttavolta  nell’ Italia  stessa 
va  comunalmente  estendendo  le  sue  pre- 
tensioni ed  acquistando  facile  credito  la 
opposta  straniera  teoria  chimico-elettrica. 
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Per  le  quali  cose  fi  a opportuno  P addur- 
re e proporre  alcune  osservazioni  ed  e- 
sperienze,  forse  non  ancora  conveniente- 
mente addirizzate,  a riconfermare  la  reale 
origine  fisica  dell5  elettricismo  voltaico; 
maniere  di  osservazioni  e di  esperienze 
tanto  semplici  ed  agevoli  (pianto  lo  sono 
i fatti  primi  che  il  genio  di  Volta  pose 
a base  del  suo  elettromotore  idrometal- 
lico. 

Fatti  primi  e fondamentali  per  la  dot- 
trina e la  costruzione  degli  elettromotori 
idrometallici  sono  il  contatto  immediato 
di  metallo  con  metallo,  e quello  di  me- 
tallo con  corpo  umido;  da  ambedue  poi 
queste  specie  di  contatti  il  Volta  ne  in- 
segnò procedere  P elettricismo  proprio  dei 
circuiti  di  primo  genere  ossia  costrutti 
con  due  metalli  diversi  per  l’un  lato  con- 
giunti, per  P altro  comunicanti  mercè  un 
corpo  umido,  e di  secondo  genere  cioè 
fatti  di  un  solo  metallo  interposto  fra 
due  corpi  umidi  comunicanti  mutuamen- 
te. E che  negli  elettromotori  di  primo  ge- 
nere il  contatto  di  metallo  con  metallo 
sia  la  cagione  precipua  dello  sviluppo 
elettrico,  e che  il  corpo  umido  serva  pre- 
cipuamente alla  funzione  conduttrice  del- 
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^elettricismo  stesso  venne  dimostrato  dal 
Volta  mediante  il  ripartimento  elettrico  e 
le  relative  indicazioni  elettrostatiche  of- 
ferte dai  metalli  accoppiati  a seccore  dal- 
le serie  di  tali  coppie  alternate  con  uno 
strato  umido  qualsiasi;  per  le  quali  os- 
servazioni ed  esperienze  restò  manifesta, 
nelle  accennate  coppie  scevre  d’umido,  la 
tensione  elettropositiva  su  V un  metallo 
la  elettronegativa  sull5  altro,  e nelle  serie 
loro  alternate  coMi  strati  umidi  furono 
palesi,  agli  opposti  estremi,  le  due  tensio- 
ni elettriche  proporzionate  al  numero 
delle  coppie  metalliche  anzi  che  alla  va- 
ria natura  dall5  interposto  corpo  umido; 
quantità  di  ripartimento  elettrico  che  in 
tal  guisa  si  manifestano  onninamente  at- 
tinentisi  al  contatto  di  metallo  con  me- 
tallo, e alle  quali  i corpi  umidi,  a norma 
della  varia  loro  indole  conduttrice,  pre- 
stano più  o meno  spedito  corso.  Ma  i 
recenti  promulgatori  della  teoria  chimico- 
elettrica, negli  apparecchi  idrometallici, 
calcolando  piuttosto  il  corso  elettrico  e 
le  relative  indicazioni  elettro-dinamiche 
attinentisi  alla  varia  natura  dell5  umido 
comunicante  coi  metalli,  dichiarano  l’e- 
lettricismo voltaico  procedente  dall’azio- 
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ne  chimica  più  o meno  manifesta  fra  i 
corpi  umidi  e i metallici;  conclusione 
teorica  appoggiata  alla  coincidenza  per 
la  quale  si  riscontra  che  le  sostanze  u- 
mide  più  abili  a dar  corso  all’  elettrico 
9ono  altresì  le  più  dotate  di  efficacia  chi- 
mica, e per  la  quale  si  osserva  sui  di- 
versi metalli  accoppiati  una  azione  chi- 
mica disuguale  interpretata  come  la  ge- 
neratrice di  un  corrispondente  disequili- 
brio elettrico;  quindi  poi  dietro  simili 
fenomeni  si  ragionano,  nei  circuiti  idro- 
metallici,  le  correnti  elettriche  dirette  e 
rivolte  dalle  azioni  chimiche  maggiori 
alle  minori. 

A volere  però  riconoscere  la  verace 
origine  dell5  elettricismo  voltaico  neces- 
sita disaminarlo  piuttosto  nelle  sue  ten- 
sioni quali  immediate  produzioni  più  sem- 
plici di  quella  origine,  anzi  che  nelle  sue 
correnti  che  sempre  sono  effetti  ultimi 
più  complicati  dell5  origine  stessa;  al  qua- 
le oggetto  oltre  i dischi  metallici  accop- 
piati a secco  e la  ordinaria  serie  di  tali 
coppie  alternate  con  istrati  umidi,  giovi 
altresì  il  produrre  e proporre  un  parti- 
colare apparecchio  idrometallico  sovra 
ogni  altro  opportuno  a calcolare  daddo- 
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vero  la  complicanza  d’ ogni  azione  d ti- 
mido qualsiasi  sui  metalli,  e all  un  tempo 
a dimostrare  e a confermare  la  verace 
origine  fisica  dell’  elettricismo  voltaico. 

c? 

A tale  uopo  si  scelgano  tre  diversi  me- 
talli fra  i più  distanti  rispettivamente  nel- 
la scala  voltiana,  come  platino,  rame, 
zinco,  e si  facciano  quattro  dischi  con- 
formi l’uno  di  platino,  due  di  rame,  uno 
di  zinco;  al  disco  di  platino  si  accoppj 
immediatamente  l’uno  di  rame,  poi  su 
questo  stendasi  uno  strato  di  tessuto  im- 
bevuto d’ umido  qualsiasi,  sul  quale  si 
sovrapponga  1’  altro  disco  di  rame  accop- 
piato con  quello  di  zinco,  restando  di 
tal  guisa  composto  un  particolare  sistema 
elettromotore  risultante  da  due  coppie 
metalliche  l’una  di  platino  e rame,  l’altra 
di  rame  e zinco,  divise  da  uno  strato  ti- 
mido; questo  sistema  idrometallico  posto 
in  convenienti  comunicazioni  per  l’un 
suo  estremo  col  suolo  per  l’altro  con  op- 
portuno condensatore  elettrometro  mani- 
festa tale  tensione  elettro-positiva  all’e- 
stremo zinco,  ed  elettro-negativa  all’e- 
stremo platino  che  è necessità  derivarle 
onninamente  dal  contatto  di  metallo  con 
metallo  eterogeneo.  In  simile  apparecchio 


infatti  quanto  è palese  la  funzione  elet- 
tromotrice delle  due  coppie  metalliche, 
altrettanto  è manifesta  la  funzione  con- 
duttrice dell’ umido  interposto  fra  le  cop- 
pie stesse;  così  è che  stante  V immediato 
contatto  metallico  nell’ una  coppia  il  pla- 
tino si  elettrizza  negativamente  il  rame 
positivamente,  e nell’altra  coppia  il  rame 
si  elettrizza  negativamente  lo  zinco  po- 
sitivamente, equilibrandosi  all’un  tempo 
ed  elidendosi  ogni  elettricismo  per  con- 
tatto o per  azione  chimica  fra  i due  di- 
schi di  rame  e l’interposto  umido;  quindi 
in  tal  caso  la  funzione  dell’ umido  mede- 
simo, qualora  pure  ossidando  alteri  la  la- 
colta elettromotrice  propria  del  rame,  re- 
sta manifestamente  ridotta  alla  azione 
deferente  per  la  quale  le  rispettive  ten- 
sioni elettriche  di  ambedue  le  coppie  me- 
talliche si  sommano  ai  due  estremi,  l’uno 
di  platino,  l’altro  di  zinco.  Foggia  di 
partizione  elettrica  unicamente  promossa 
dal  contatto  dei  metalli  eterogenei,  e alla 
quale  non  può  aver  parte  nè  l’umido 
interposto  fra  le  coppie  metalliche,  nè 
qualsiasi  umido  avventizio  sugli  estremi 
platino  e zinco  dell’ apparecchio;  su  que- 
sti estremi  infatti  il  condensatore  elet- 
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trometro  addimostra  le  opposte  tensioni 
elettriche  ripartite  in  tal  modo,  e in  tale 
misura  costante,  quale  appunto  si  addice 
alla  forza  elettromotrice  per  contatto 
metallico,  anzi  che  al  vario  modo  e al- 
Tazione  incostante  di  umido  avventizio 
sul  platino  e sullo  zinco;  oltre  che  si  ot- 
tengono le  stesse  tensioni  elettriche  sugli 
accennati  estremi  metallici  esattamente 
spogliati  e all’ intutto  scevri  d’umido. 

L3  accennato  apparecchio  può  altresì 
agevolmente  estendersi  all’un  tempo  ai 
varj  metalli  compresi  nella  scala  voltai- 
ca risultandone  così  il  seguente  sistema 
idrometallico:  platino  oro  strato  umido, 
oro  argento  strato  umido,  argento  rame 
strato  umido,  rame  ferro  strato  umido, 
ferro  stagno  strato  umido,  stagno  piombo 
strato  umido,  piombo  zinco;  simile  elet- 
tromotore, formato  o a pila  di  piastre  o 
a corona  di  tazze,  vale  esso  pure  a di- 
mostrare la  facoltà  elettromotrice  dei  me- 
talli colla  serie  e colla  legge  stabilita  dal 
Volta  e a confermare  che,  in  tale  sistema, 
qualsiasi  azione  chimica  dell3  umido  lungi 
dal  concorrere  allo  sviluppo  elettrico  si 
riduce  piuttosto  ad  alterare  la  facoltà  e- 
lettrornotrice  dei  metalli  predetti.  Infatti 


n<zli  estremi  platino  e zinco  di  tale  ap- 
parecchio si  riscontrano  le  due  opposte 
tensioni  elettriche  nella  misura  corrispon- 
dente alla  somma  di  tutte  le  piccole  ten- 
sioni proprie  delle  coppie  metalliche  com- 
prese fra  quegli  estremi;  lo  che  ne  ad- 
dimostra in  simili  coppie  un  potere  elet- 
tromotore tutto  loro  proprio  ossia  tutto 
procedente  dal  contatto  dei  metalli  ete- 
rogenei^ e durevole  finché  dura  la  ete- 
rogeneità metallica;  quindi  poi  riscontrasi 
che  al  variare  comunque  di  questa  ete- 
rogeneità varia  di  pari  passo  la  forza  e- 
lottromotrice  dei  metalli,  e il  relativo 
loro  sviluppo  elettrico.  Clic  se  pure  nelfi 
apparecchio  in  discorso  si  considera  ogni 
metallo  in  relazione  al  vicino  stinto  ti- 
mido agevolmente  si  rileva  che  in  cia- 
scuna coppia  Fazione  elettromotrice  fra 
i metalli  della  medesima  e il  prossimo 
umido,  quand’anche  sia  massima,  tutta- 
volta  il  risultante  elettrico  resta  neces- 
sariamente eliso  nella  stessa  coppia  non 
potendo  trapassare  dall’ una  all’altra  stan- 
te l’ equilibrio  di  siffatto  elettricismo  fra 
metallo  e metallo  omogeneo:  cosi  è che 
l’umido  interposto  fra  tali  coppie  si  pre- 
sta all’ufficio  di  conduttore  per  l’elettrico 
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mosso  dal  contatto  dei  metalli  eterogenei, 
qualunque  sia  l’azione  fra  i metalli  stes- 
si e l’umido  medesimo;  questa  azione 
però  ove  si  eserciti  in  modo  da  alterare 
chimicamente  i metalli  ne  altera  di  con- 
seguenza la  loro  facoltà  elettromotrice 
relativa,  d’onde  poi  le  particolari  cor- 
rispondenti varianti  di  sviluppo  elettrico. 
Laonde  operando  con  simili  ben  diretti 
mezzi  si  ottengono  elettromotori,  più  o 
meno  grandiosi,  i quali  mentre  per  1’ una 
parte  valgono  a riconfermare  la  dottrina 
voltaica  del  contatto  elettromotore,  per 
altra  parte  offrono  il  più  bel  campo  di 
utili  studj  relativi  alla  funzione  elettro- 
motrice  dei  metalli,  e a quella  dei  liquidi 
posti  al  contatto  dei  metalli  stessi;  quin- 
di ne  fia  dato  alla  perfine  di  riconoscere 
simili  funzioni  in  ordine  allo  sviluppo  e 
ripartimento  dell’elettrico,  alla  conduci- 
bilità e trasmissione  del  medesimo,  alle 
vicende  e alterazioni  della  facoltà  elet- 
tromotrice; vicende  e alterazioni  oltremo- 
do agevoli  e pronte  stante  i particolari 
mutamenti  fisico-chimici  che  occorrono 
sui  metalli  investiti  dai  liquidi.  Studj  e 
cognizioni  sempre  più  confortevoli  per 
raggiungere  1’  elettricismo  voltaico  nel 
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Verace  suo  magistero  quanto  semplice 
altrettanto  magnifico,  e promettitore  an- 
cora di  ulteriori  progressi  scientifici,  e 
di  utilissime  pratiche  applicazioni. 

INDICAZIONI  SPERIMENTALI  ELETTRO-CHIMICHE. 

I corpi  eterogenei  o dissimili  pel  mu- 
tuo loro  contatto  assumono  un  particolare 
elettricismo  indipendentemente  da  qual- 
siasi azione  chimica,  e quando  pure  pel 
contatto  medesimo  intervengono  e si  ma- 
nifestano in  un  colle  tensioni  elettriche 
speciali  azioni  chimiche,  non  sussiste  e 
non  verificasi  alcun  determinato  rappor- 
to fra  le  ime  e le  altre;  cosi  è che  le 
coppie  di  metalli  eterogenei,  e le  serie 
delle  medesime,  presentano  le  loro  ten- 
sioni elettriche  in  relazione  della  etero- 
geneità metallica,  e del  numero  delle  cop- 
pie dissimili,  qualunque  siano  le  azioni 
chimiche  delle  sostanze  umide  a contatto 
ed  operose  sui  metalli  accoppiati;  ma 
qualora  in  tali  sistemi  idrometallici  le 
tensioni  elettriche  si  risolvono  a correnti, 
queste  in  simil  caso  quanto  più  riescono 
intense  tanto  più  sono  feraci  di  azioni 
chimiche  oltremodo  diversificanti  sulle 
varie  parti  del  circuito  elettromotore;  per 
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siffatto  procedimento  riscontrasi  appunto 
che  le  parti  del  circuito  stesso  sulle  quali 
si  raccolgono  le  contrarie  tensioni  elet- 
triche, e d’  onde  muovono  le  relative 
correnti,  offrono  tale  opposizione  di  pro- 
prietà e di  efficacia  elettromeccanica  ed 
elettrochimica,  che  perciò  furono  distinte 
coi  nomi  di  poli  1’  uno  elettropositivo, 
l’altro  elettronegativo,  ed  ora  grecizzando 
sono  altresì  chiamate,  da  electrodo  o via 
elettrica,  electrodi  o vie  elettriche,  anodo 
o estremo  superiore  della  via  ove  F elet- 
trico esce  dal  metallo  al  liquido,  catodo 

0 estremo  inferiore  della  via  stessa  ove 
V elettrico  passa  dal  liquido  al  metallo. 
Ma  il  fatto  è che  coerentemente  ai  prin- 
cipii  elettro-fisici  ed  elettro-chimici  del 
Volta  i poli  o electrodi  dei  suoi  appa- 
recchj  idrometallici  quanto  manifestano 

1 rispettivi  loro  poteri  elettrostatici  sciolti 
da  ogni  origine  o genesi  chimica,  altret- 
tanto appalesano  i corrispondenti  poteri 
elettrodinamici  quali  veri  e reali  gene- 
ratori e regolatori  dei  correlativi  effetti 
chimici;  fra  simili  proprietà  chimiche  del- 
l’elettromotore voltaico,  mirabilissime  so- 
no quelle  per  le  quali  mentre  dall’ una 
parte  il  polo  positivo  o vitreo  o V anodo 
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attrae  1’  ossigena  e gli  acidi  ossidando, 
salificando,  sciogliendo  i metalli,  dall’al- 
tra  parte  il  polo  negativo  o resinoso  o il 
catodo  attrae  l’ idrogene  e gli  alcali  ri- 
ducendo i metalli  sciolti  fino  anche  a 
plasmarli  a foggia  di  fusione  ignea.  Fel- 
lo studio  poi  ben  diretto  di  simili  pro- 
prietà ne  sorse  la  Elettro-metallurgia  os- 
sia F arte  per  la  quale,  mercè  le  correnti 
voltaiche,  vengono  ridotte  e precipitate 
dalle  loro  dissoluzioni  le  sostanze  metal- 
liche restando  raccolte  e concretate  o 
sulla  superficie  di  altri  metalli  o entro 
stampi  predisposti  a talento.  Quest’  arte 
che  rifulge  fra  i progressi  gloriosi  dell’ 
età  nostra  giovi  riconoscerla  nei  suoi 
primi  passi  sperimentali  già  mossi  in  Ita- 
lia, e che  ne  sembrano  ora  tanto  più  in- 
teressanti quanto  più  si  appresentano  a- 
bili  ed  utili  per  dirigere  ed  avanzare  ad 
ulteriori  progressi  i recenti  metodi  elet- 
trometallurgici o galvanoplastici. 

Appena  escito  dalle  mani  del  Volta  il 
suo  elettromotore  idrometallico,  1’ esimio 
Chimico  di  Pavia  Professore  Luigi  Biu- 
gnatelli  fu  subito  tratto  ad  osservarne  i 
più  singolari  fenomeni  elettro-chimici,  e 
quindi  cominciò  fin  dall’anno  1800  ad 
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avvertire  nell’elettrico  voltaico  siffatte 
proprietà  chimiche  per  le  quali  il  po- 
lo positivo  esercita  una  particolare  azio- 
ne salificante  e solvente  i metalli  che 
restano  poi  ridotti  e precipitati  sul  po- 
lo negativo  ( Brugnatelli  L . Memoria 
sulV  Ossielettrico  etc . Annali  di  Chimica 
etc.  tomo  xviii  Pavia  1800.  Brugnatelli 
L.  Elementi  di  Chimica  etc. ^ tomo  n.y  Pa- 
via i8o3).  Tale  proprietà  ed  efficacia 
dell’  elettrico  voltaico  fu  ben  presto  dal 
Brusnatelli  stesso  diretta  sulle  soluzioni 

c? 

metalliche  le  più  facili  ad  offrire  la  ri- 
pristinazione  del  metallo  loro  proprio 
intendendo  così  a trarne  le  più  utili  ap- 
plicazioni9  e per  simili  ricerche  riscon- 
trate opportune  le  soluzioni  degli  ammo- 
niuri  metallici  le  rivolse  all’uopo  di  mu- 
nire con  uno  strato  di  metallo  prezioso 
e resistente  alle  ordinarie  ossidazioni  le 
superficie  dei  metalli  infimi  e non  resi- 
stenti alle  ossidazioni  stesse  ( Annali  di 
Chimica  etc . tomo  xxi  pag.  148,  Pavia 
1802).  Laonde  il  nostro  Chimico  pre- 
clarissimo fino  dall’  anno  i8c5  nel  ren- 
dere conto  al  pubblico  delle  principali 
osservazioni  e scoperte  fatte  in  chimica, 
nel  1804,  dopo  avere  riferite  le  straniere 

b 


XVIII 


modestamente  conchiude  cc  anche  noi  ab~ 
hìamo  ottenuto  V anno  scorso  degli  utili 
risultati  colle  nostre  ricerche ....  abbiamo 
fatto  vedere  come  V ammoniuro  d ’ oro 
possa  servire  a dorare  V argento  per  mez- 
zo della  pila  voltaica  „ ( Annali  di  Chi- 
mica etc.  tomo  xxii  pag . 22,  Pavia  i8o5). 
Egli  è quindi  manifesto  che  mentre  il 
Brugnatell i già  4°  anni  sono  insegnava 
il  più  elegante  processo  di  elettrometal- 
lurgia, rimasto  poi  dimentico  fra  le  famo- 
se vicende  di  quei  tempi,  d’altra  parte 
il  De  La  Ri  ve,  P Elkington,  il  Ruolz, 
quattro  anni  or  sono  riproducevano  si- 
mile processo  surrogando  alle  soluzioni 
degli  ammoniuri  ([nelle  dei  cloruri,  degli 
ossidi,  dei  cianuri  d’oro,  e sostituendo 
ai  circuiti  volto ici  fatti  di  due  metalli 
diversi  e un  liquido  solo,  quelli  a due 
metalli  e a due  liquidi  dissimili  opportu- 
namente fra  loro  comunicanti.  ( Nouveau 
Manuel  Complet  De  Galvanoplastie  etc. 
pag . io,  227,  246?  253,  etc.  Paris  iP>43  ) . 

Nei  circuiti  idrometallici,  cosi  di  primo 
come  di  secondo  genere,  il  Volta  insegnò 
già  procedere  dal  contatto  di  metallo  con 
corpo  umido  lo  sviluppo  elettrico  che 
dichiarò  minimo  trattandosi  del  contatto 
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di  metallo  con  acqua  pura,  e massimo 
trattandosi  del  contatto  di  metallo  con 
mestruo  chimico  specialmente  acido;  nei 
quali  casi  stante  la  varia  facoltà  elettro- 
motrice  fra  i materiali  metallici  ed  umi- 
di, e dietro  le  varianti  di  tale  facoltà 
per  le  contingenti  mutazioni  fisico-chi- 
miche  fra  i materiali  stessi,  ne  conseguo- 
no i travolgimenti  delle  tensioni  e le  in- 
versioni delle  correnti  elettriche  nel  me- 
desimo arco  metallico  investito  da  diversi 
liquidi;  ma  che  qualunque  azione  chimi- 
ca non  valga  per  se  a generare  e svolgere, 
in  un  circuito  metallico,  le  tensioni  e le 
correnti  elettriche  voltiane  si  riconferma 
altresì  formando  un  circuito  con  due  me- 
talli, platino  o oro  piombo  o zinco,  per 
1?  un  loro  estremo  tuffati  nel  mercurio, 
per  F altro  comunicanti  coi  capi  del  filo 
galvanometrico,  e di  tal  guisa  non  con- 
seguendone alcun  riscontro  di  corrente 
elettrica  in  onta  al  processo  di  amalgama 
che  pure  compiesi  con  diversa  energia 
sugli  estremi  metallici  immersi  nel  mercu- 

<3 

rio.  In  qualsiasi  sistema  idrometallico  poi 
la  proprietà  ed  efficacia  elettro-chimica 
delle  correnti  voltaiche  fu  inoltre  consi- 
derata dal  Brugnatelli  in  ordine  alle  solu- 
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zioni  composte  di  più  metalli,  alla  simul- 
tanea riduzione  dei  metalli  stessi,  alla  lo- 
ro precipitazione  in  istato  di  particolari 
leghe;  maniere  di  osservazioni  e di  espe- 
rienze elettrometallurgiclie  che  il  Chimi- 
co di  Pavia  sostenne  altresì  e svolse  viep- 
più contro  le  objezioni  di  un  illustre 
scienziato  G,  R,  e che  alla  perfine  sono 
state  esse  pure,  per  consimili  vie,  riprodot- 
te e riconfermate  dietro  le  osservazioni  e 
le  esperienze  specialmente  relative  alle 
elettroleghe  d’oro  e di  rame,  d’argento  e 
di  rame,  di  stagno  e di  rame  ( Giornale 
di  Fisica,  Chimica,  Storia  Naturale,  ossia 
Raccolta  etc.  di  L . Brugnatelli  etc . tomo 
ix  pag.  i45,  tomo  xi  pag . i3o,  Pavia 
t8i6,  1818.  Manuel  etc.  de  Galvanopla - 
stie  etc . pag.  233,  24^,  278,,  Paris  1 843) . 
Nel  quale  proposito  torna  opportuno  V 
avvertire  che  il  Brugnatelli  riconobbe 
eziandio  la  somma  facilità  di  precipitare, 
mediante  le  minime  correnti  voltaiche, 
dalle  soluzioni  di  solfato  di  rame,  o pu- 
re o miste,  il  relativo  metallo  più  o meno 
pretto  od  allegato  a seconda  di  varie  cir- 
costanze; avvertì  quindi  la  estrema  agevo- 
lezza colla  quale  le  più  miti  correnti  e- 
lettriche  dirette  entro  una  soluzione  di 
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solfato  di  rame  valgono  a ridurre  il  me- 
tallo disciolto  e a concretarlo  sulla  su- 
perficie di  altri  metalli,  non  che  degli 
stessi  carboni  costituiti  in  istato  elettro- 
negativo  ( Giornale  di  Fisica,  Chimica , e 
Storia  Naturale  etc.  tomo  xi  pag.  i3o, 
Pavia  1818)  . Dalle  quali  osservazioni  ed 
esperienze  mosse  poi  la  particolare  ma- 
niera di  elettrometallurgia  o galvanopla- 
stica dei  bassi  rilievi  in  rame,  fondata 
appunto  sulla  accennata  proprietà  delle 
correnti  elettriche  dirette  entro  le  solu- 
zioni di  solfato  di  rame,  e sulla  felice  idea 
del  Jacobi  di  operare  mercè  conveniente 
elettromotore  per  raccogliere  entro  pre- 
disposte acconcie  forme  il  metallo  ridotto 
e plasmato  ( Nouveau  Manuel  de  Galva - 
noplastie  etc.  pag.  11  etc.  Paris  1 843  ) . 

Questi  fatti  incontrovertibili,  e simili 
notizie  sperimentali,  fiano  poi  tanto  più 
opportune  nello  stato  attuale  dell’elettro- 
metallurgia quanto  più  necessitano  an- 
cora assidui  studj  accuratissimi  all’  og- 
getto per  l’una  parte  di  ridurre  le  elet- 
trodorature a tale  stato  di  purezza  me- 
tallica e di  forza  d’aggregazione  moleco- 
lare da  offrire  una  resistenza  e una  ele- 
ganza pari  a quelle  delle  ordinarie  do- 
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rature  a f uoco,  e per  altra  parte  al  ("og- 
getto di  estendere  i processi  galvanopla- 
stici fino  ad  ottenere  pezzi  e forine  di 
elettrole^he  non  ottenibili  colla  fusione 
ignea.  Fia  quindi  utile  V esaminare  com- 
parativamente le  elettro-dorature  del  Bru- 
gnatelli  eseguite  coll’ ammoniuro  d’oro, 
del  De  La  Rive  col  cloruro  d’oro,  dell’ 
Elkington  coll’ossido  d’oro,  del  Ruolz 
col  cianuro  d'oro,  per  rintracciare  in 
questi  varii  metodi  i particolari  rispettivi 
pregi  e difetti.  Esame  tanto  più  impor- 
tante ed  utile  quanto  più  diretto  a sem- 
plificare le  complicate  teorie  e a preve- 
nire le  moltiplici  anomalie  proprie  degli 
odierni  processi  di  elettro-dorature,  e ad 
offrire  quindi  all’  un  tempo  in  un  coi  più 
semplici  principi  le  più  agevoli  pratiche 
acconcie  a quei  costanti  uniformi  pro- 
dotti che  sono  tuttora  reclamati  dalle 
arti. 

INDICAZIONI  SPERIMENTALI  ELETTRQ-FISIO  LOGICHE. 

All’oggetto  di  intraprendere  e di  av- 
viare rettamente  le  osservazioni  e le  e- 
sperienze  elettro-fisiologiche  giova  pure 
riconoscere  il  fondamentale  magistero  dei- 
fi  elettricismo  voltaico  tanto  agevolmente 
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paragonato  a quello  delle  funzioni  orga- 
niche, ed  oltremodo  operoso  sugli  esseri 
viventi;  per  simili  studj  d5  ogni  guisa  ap- 
profonditi ne  è sempre  più  dato  ravvi- 
sare le  fondamenta  prime  di  quel  magi- 
stero nel  contatto  e circuito  dei  materiali 
eterogenei,  più  o meno  conduttori  del- 
F elettrico,  anzi  che  nell’ esercizio  delle 
azioni  o dei  processi  chimici,  e d altra 
parte  le  funzioni  organo-vitali  si  appre- 
sentano  con  tali  caratteri  non  riferibili 
finora  alle  note  azioni  fisico-meccaniche 
o fisico-chimiche  della  materia  imponde- 
rabile o ponderabile;  nei  circuiti  voltaici 
poi  di  terzo  genere  ossia  composti  di  ma- 
teriali umidi  dissimili  per  esempio  di  una 
sostanza  acida  e di  una  alcalina  a mutuo 
contatto  si  riscontra,  mercè  la  rana  del 
Galvani  o il  galvanometro  del  Nobili,  la 
corrente  elettrica  variamente  diretta  ora 
dall’  acido  all’  alcali,  ora  da  questo  a 
quello,  a norma  dei  varii  materiali  ete- 
rogenei disciolti  nel  primo  e nel  secondo, 
e in  onta  alla  costante  azione  chimica 
per  la  quale  l’uno  si  combina  all’altro, 
eziandio  indipendentemente  da  ogni  vi- 
cenda di  termo-elettricismo.  E in  ordine 
all’  elettromotore  voltaico  applicato  agli 
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esseri  organizzati  e viventi  questo  dispie- 
ga sui  medesimi  varii  fenomeni  ed  effetti 
i quali  per  V una  parte  s’attengono  ai 
poteri  elettrofisici,  e per  altra  parte  sono 
regolati  dai  poteri  fisiologici  che  stanno  a 
base  d’ogni  azione  organico-vitale;  quindi 

ad  instituire  daddovero  le  osservazioni  e 

« 

le  esperienze  elettro-fisiologiche  necessita 
esaminarle  comparativamente  in  relazione 
alla  varia  energia  delle  azioni  elcttrofìsi- 
che  e al  maggiore  o minor  vigore  delle 
azioni  fisiologiche.  Se  non  che  gli  animali 
quanto  più  vivaci  e vigorosi  tanto  mag- 
giori difficoltà  contrappongono  a sotto- 
porli e a mantenerli  sottoposti  alle  os- 
servazioni e alle  esperienze  di  qualsiasi 
genere;  gli  ordinar j mezzi  contentivi,  co- 
munalmente usati  per  stringerli  e ridurli 
a simili  prove,  mentre  vincolano  i moti 
dei  loro  apparati  nerveo-musculari  volon- 
tari, promuovono  le  più  inestricabili  com- 
plicanze di  reazioni  instintive  e di  per- 
turbamenti d’ogni  funzione;  perciò  le  os- 
servazioni e le  esperienze  elettro-fisiolo- 
giche vennero  piuttosto  instituite  in  su- 
gli animali  ridotti  ad  esalare  le  estreme 
aure  di  vita,  o in  quello  stato  di  morte 
che  sebbene  recente  tuttavolta  non  può 
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offrire  che  i più  incompleti  risultamenti. 
Opportuna  ed  utile  ne  sembra  quindi  la 
indicazione  di  un  metodo  sperimentale 
acconcio  per  ridurre  gli  animali  a tale 
stato  di  vita  che  restino  sospesi  i loro 
moti  volontarj  colle  corrispondenti  rea- 
zioni instintive,  permanendo  all9  un  tem- 
po tutta  la  possibile  attitudine  fisiologi- 
ca per  rispondere  alle  azioni  elettriche; 
a simile  uopo  rinvengonsi  adatte  alcune 
sostanze  quali  sono  i liquori  alcoolici  o 
l9  alcool,  F etere  e gli  olj  essenziali,  che 
per  la  congenere  loro  azione,  mirabilmen- 
te dispiegata  su  tutta  la  famiglia  zoolo- 
gica, si  prestano  assai  opportunamente  al- 
le osservazioni  ed  esperienze  elettro-fisio- 
logiche, e alle  relative  deduzioni  medico- 
pratiche. 

I liquori  inebbrianti  quali  gli  alcoolici, 
all9  uopo  più  o meno  concentrati  o av- 
valorati per  la  loro  miscela  coll9  etere  o 
cogli  olj  essenziali,  convenientemente  ap- 
plicati agli  animali  di  qualsiasi  classe  li 
riducono  ben  presto  a un  particolare  sta- 
to anestesico  o soporoso  relativo  ad  ogni 
maniera  di  stimoli,  eccettuato  l9  elettrico. 
Una  tale  azione  si  riscontra  massima  ne- 
gli animali  inferiori  invertebrati  i quali 
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semplicemente  aspersi  d’alcool,  sulla  e- 
sterna  loro  superficie,  addivengono  ben 
presto  insensibili  agli  ordinar]  stimoli 
meccanici  e chimici  serbando  pure  un  re- 
sto di  sensibilità  alle  scariche  e alle  cor- 
renti elettriche;  fenomeni  tanto  più  rimar- 
chevoli quanto  più  si  considera  che  simili 
animali  constano  di  una  tale  indole  di  tes- 
suti organici  per  cui,  nell’ordinario  sta- 
to di  loro  vita,  rispondono  agli  stimoli 
meccanici  e chimici  con  maggiore  o al- 
meno con  pari  energia  di  ([nello  che  alle 
eccitazioni  elettriche.  Fra  gli  animali  ver- 
tebrati poi  i pesci  non  che  i rettili  si 
riducono  agevolmente,  mercè  la  semplice 
aspersione  dei  liquori  alcoolici  sulla  loro 
cute,  a tale  stato  di  vita  pel  quale  resta- 
no sospesi  i loro  moti  od  agitamenti  vo- 
lontari continuando  all’ un  tempo  l’eser- 
cizio d’ogni  funzione  involontaria;  quin- 
di sottoposti  alle  scariche  e alle  correnti 
elettriche  manifestano  in  grado  eminente 
la  proprietà  di  risentirle,  tanto  più  quan- 
to più  dirette,  sugli  organi  soggetti  al 
dominio  della  volontà.  Gli  uccelli  e i 
mammiferi  sono  essi  pure,  mercè  i liquo- 
ri alcoolici  introdotti  nel  loro  stomaco 
od  intestini,  tratti  allo  stato  anestesico  e 
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soporoso  il  più  opportuno  per  ispen- 
mentare  le  azioni  e gli  effetti  delle  sca- 
riche e delle  correnti  elettriche;  di  tal 
guisa  sottoposti  vivi  alle  prove  elettro- 
fisiologiche se  ne  riscontrano  i maggiori 
effetti  sui  loro  apparati  nerveo-muscula- 
ri  volontarj.  Per  le  quali  cose  si  è con- 
dotti a tentare  simile  metodo  sperimen- 
tale all5  oggetto  di  riconoscere  in  ogni 
possibile  estensione  le  azioni  elettriche 
operose  sui  tessuti  organici  viventi,  e di 
trarne  utili  applicazioni  medico-pratiche; 
nel  quale  proposito  giovi,  per  ora,  propor- 
re ed  accennare  due  argomenti  di  pari  im- 
portanza, l5  uno  relativo  all5  influenza  del 
calorico  ossia  della  temperatura  nella  pro- 
duzione dei  fenomeni  in  discorso,  l5  altro 
concernente  la  varia  efficacia  delle  sca- 
riche e correnti  elettriche  a seconda  che 
sono  dirette  sui  tronchi  nervosi,  o verso 
il  midollo  spinale  e il  cervello,  o verso 
le  diramazioni  nervee  e i muscoli. 

Gli  animali  a sangue  freddo  come  le 
rane,  e quelli  a sangue  caldo  come  i co- 
niglj,  risentono  tanto  più  l5  azione  dell5al- 
cool  fino  a trapassare  dal  sopore  alla 
morte  quanto  più  giovani,  e più  elevata 
la  temperatura  ambiente;  quindi  preva- 
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lentiosi  di  individui  adulti  e al  favore 
di  una  tempetatura  fra  i io  e i j 5 gradi 
del  termometro  ottantigrado,  col  versare 
sulle  rane  chiuse  in  opportuno  vase  al- 
cuni scrupoli  d’  alcool  e coll5  injettare 
per  la  bocca  entro  lo  stomaco  dei  co- 
niglj  da  una  a due  oncie  di  liquore  al- 
coolico,  ne  consegue  in  simili  animali  il 
sopore  più  opportuno  per  le  osservazioni 
e le  esperienze  elettro-fisiologiche.  Di  tal 
guisa  si  riscontra  che  nelle  rane  la  tem- 
peratura corrispondente  alla  media  annua 
meteorologica  del  mezzo  ambiente  nel 
quale  vivono  è la  più  favorevole,  non  so- 
lo per  l’accennato  sopore  sperimentale, 
ma  eziandio  per  Fazione  delle  scariche 
e delle  correnti  elettriche;  a simile  tem- 
peratura infatti,  che  presso  noi  è di  io 
gradi  del  termometro  ottantigrado,  le  rane 
vive  ed  assopite  coll’alcool,  o spente  e 
preparate  alla  galvanica,  manifestano  in 
ogni  stagione  colla  maggiore  costanza  ed 
energia  le  contrazioni  tanto  nel  chiudere 
quanto  nell’ aprire  il  circuito  dell’elet- 
tromotore voltaico  loro  applicato;  manie- 
re di  contrazioni  che  al  favore  della  stes- 
sa temperatura  indipendentemente  da  o- 
gni  applicazione  alcoolica  ottengonsi  al- 
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tresì,  dietro  la  semplice  preparazione  gal- 
vanica senza  concorso  di  estrinseco  elet- 
tricismo voltiano,  mercè  il  pretto  circui- 
to nerveo  musculare  instituito  coll’  ad- 
durre la  sezione  trasversale  dei  nervi  cru- 
rali recisi  presso  la  colonna  vertebrale 
ad  immediato  contatto  della  sezione  tras- 
versale dei  corrispondenti  muscoli  recisi 
presso  F articolazione  del  piede.  Negli 
animali  poi  a sangue  caldo  come  nei  co- 
ri ì g 1 ì , e nell’  uomo  stesso,  si  rinviene  che 
la  temperatura  ambiente  più  opportuna 
alla  azione  elettrica  è quella  che  corri- 
sponde alla  media  della  fisiologica  loro 
propria,  ossia  ai  i5  gradi  del  termometro 
ottantigrado;  osservasi  infatti  che  nelle 
stagioni  e nelle  giornate,  o assai  fredde 
o assai  calde,  quanto  più  la  temperatura 

0 si  abbassa  verso  zero,  o si  eleva  oltre 

1 ao  gradi,  tanto  meno  efficaci  riescono 
le  scariche  elettriche  per  promuovere  le 
contrazioni  musculari  nei  suddetti  ani- 
mali non  che  negli  infermi  di  paralisi; 
che  anzi  a simili  temperature  le  scariche 
medesime,  e più  specialmente  le  corren- 
ti continue,  lasciano  oltremodo  spossati 
ed  infraliti  i muscoli,  come  è agevole  ve- 
rificare nelle  paralisi  di  moto.  Dietro  le 
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filali  osservazioni  riscontrasi  appunto  che 
la  atmosfera  temperata  ai  i5  gradi  circa 
del  termometro  ottantigrado  è la  più  op- 
portuna e favorevole  per  la  utile  azione 
delle  scariche  elettriche  contro  le  affe- 
zioni paralitiche;  necessita  quindi  il  com- 
binare la  adatta  favorevole  temperatura 
alla  conveniente  azione  dell'elettromotore 
voltaico  nel  tentarlo  o qual  mezzo  tera- 
peutico, mercè  le  sue  scariche,  contro 
le  affezioni  paralitiche,  o quale  presidio 
curativo,  mercè  le  sue  correnti,  contro  le 
affezioni  convulsionarie,  spasmodiche  etc. 

D’altra  parte  l’esame  dei  fenomeni  e- 
lettro-fisiologici  offerti  dagli  animali  vivi 
ed  assopiti  coll’ alcool,  comparativamente 
instituito  coi  fenomeni  stessi  negli  ani- 
mali spenti  e preparati  alla  galvanica, 
addimostra  in  tutta  la  estensione  la  va- 
ria efficacia  delle  scariche  e correnti  e- 
lettriche  a seconda  della  diversa  loro  di- 
rezione e del  vario  vigore  della  forza  ner- 
veo-musculare.  Le  rane  vive  e vigoro- 
se,  assopite  colf  alcool  e sottoposte  in- 
tegre ad  un  elettromotore  di  poche  or- 
dinarie coppie  voltaiche,  presentano  alle 
scariche  e correnti  elettriche  dirette  o 
dalla  testa  ai  piedi  o dai  piedi  alla  testa, 
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le  più  energiche  contrazioni  tanto  negli 
atti  o momenti  del  chiudere  quanto  in 
quelli  dell’ aprire  il  circuito  elettromoto- 
re; parimenti  nelle  rane  stesse  scoperti  ed 
isolati  i nervi  crurali  e lungo  questi  co- 
munque dirette,  sia  verso  l’asse  cerebro- 
spinale  sia  verso  i tessuti  musculari,  le 
scariche  e le  correnti  elettriche  ne  con- 
seguono le  medesime  contrazioni  finché 
l’animale  serbasi  vivo  e vigoroso,  ma  se 
si  opera  su  l’animale  spento  e preparato 
alla  galvanica  osservasi  che  quanto  più 
è infralita  la  sensibilità  nerveo-musculare, 
tanto  più  agevolmente  sorgono  le  con- 
trazioni solo  quando  la  scarica  elettro- 
positiva  procede  sui  nervi  verso  i mu- 
scoli. Maniere  di  fenomeni  elettro-fisio- 
logici, e di  risultati  sperimentali,  che  si 
verificano  altresi  negli  animali  a sangue 
caldo*  i quali  nello  stato  di  vita  sono 
sempre  più  sensitivi  agli  atti  del  chiude- 
re anzi  che  a quelli  dell’ aprire  il  circolo 
elettrico,  e nello  stato  di  morte  restano 
ben  presto  esclusivamente  capaci  delle 
contrazioni  musculari  solo  per  gli  atti 
del  chiudere  qualsiasi  circuito  elettromo- 
tore, e solo  quando  la  scarica  elettro-po- 
sitiva ristretta  sui  cordoni  nervosi  prò- 
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cede  verso  i muscoli;  laonde  poi  ne  ri- 
sulta un’  utile  applicazione,  elettronecro- 
scopica, ossia  un  criterio  valevole  a giu- 
dicare della  morte  reale  nell’uomo  stan- 
te che,  appena  addivenuto  cadavere,  non 
offre  più  le  contrazioni  musculari  alle 
scariche  e correnti  elettriche  dirette  sui 
tronchi  nervosi  verso  l’asse  cerebro-spi- 
nale, e solo  le  presenta  per  qualche  tem- 
po dietro  le  scariche  stesse  rivolte  in 
senso  inverso  ossia  dai  nervi  sui  musco- 
li; quindi  si  conferma  la  reale  morte  e 
il  verace  stato  cadaverico  dell’ uomo  qua- 
lora, discoperto  ed  isolato  un  tratto  di 
tronco  nervoso  bracchiale  o crurale  poi 
applicati  a due  discosti  ed  isolati  punti 
del  medesimo  i reofori  di  un  elettromo- 
tore voltaico,  si  osserva  che  le  più  effi- 
caci scariche  elettropositive  dirette  sull’ 
accennato  tratto  nervoso  verso  l’ asse  ce- 
rebro-spinale non  valgono  a promuovere 
le  minime  contrazioni  musculari,  sebbe- 
ne rivolte  oppostamente  possano  riesci- 
le a suscitare  le  contrazioni  dei  corri- 
spondenti muscoli. 
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Con  questo  Articolo  inserito  e pubblicato 
nel  Giornale  Letterario-Scientifico  Mo- 
denese > Marzo  - Aprile  i8fò0  adoperai 
a dimostrare  le  irritazioni  del  cervello 
e del  midollo  spinale , dei  corrioni  ner- 
vosi e dei  tessuti  muscularì , in  una 
particolare  corrispondenza  delle  contra- 
zioni di  flessione  e di  estensione  degli 
arti  negli  animali  così  a sangue  fred- 
do come  a sangue  caldo . . E in  tale 
circostanza  feci  conoscere  che  mentre 
gli  animali  tanto  a sangue  freddo 
come  le  rane , quanto  a sangue  caldo 
come  i conigli  y assopiti  coll9  alcool  y 
rimanevano  insensibili  alle  ordinarie  ir- 
ritazioni o recisioni  eseguite  sui  varj 
loro  tessuti , d9  altra  parte  simili  irrita- 
menti e strazj  quanto  più  si  portava- 
no immediatamente  sull 9 asse  cerebro- 
spinale  y o i precipui  suoi  tronchi  ner- 
vosi y tanto  più  rie  scio  ano  a provocare 
gli  accennati  moti  di  flessione  e di 
estensione  con  mirabilissimo  magistero . 
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Laonde  V articolo  medesimo 3 tal  quale 
fu  nella,  detta  epoca  pubblicato  , or 
qui  si  riproduce  aggiungendovi  al  pa- 
ragrafo Ilfpag.  xml-)  la  relativa  nota 
intorno  ai  liquori  alcoolici  ed  eterei  , 
riguardati  in  ordine  al  loro  assorbi- 
mento e alla  loro  azione  sulla  mac- 
china animale . 

I.  I nervi  e 1 muscoli  costituiscono  un 
sistema  complessivo  di  diverse  parti  oi- 
ganizzate  ed  ordinate  in  modo  (die  le 
loro  azioni  promosse  ed  occasionate , o 
per  magistero  e contingenza  naturale,  o 
per  opera  e tentativo  da  arte , offrono  1 
più  mirabili  fenomeni  di  contrazioni  con 
vicende  e norme  non  mai  abbastanza 
studiate  a vantaggio  della  scienza  e del- 
l’arte salutare.  Di  tal  guisa  avviene  che 
il  principio  sensitivo  psichico  operando 
alla  sua  maniera  sull’asse  cerebro-spina- 
le, o comunque  esercitando  i suoi  poteri 
sui  centri  nervosi , occasiona  i moti  vo- 
lontari ed  instintivi  3 mentre  che  le  ar- 
tificiali irritazioni  esercitate  sulle  stesse 
parti  encefaliche  e nervose  presentano 
diversissime  vicende  e norme  di  contra- 
zioni simpatiche  o consensuali  \ laonde 
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poi  sperimentalmente  si  riscontra  che,  a 
seconda  del  vario  genere  di  irritazione 
e delle  diverse  parti  irritate,  si  suscitano 
variatissime  foggie  di  contrazioni  e di 
convulsioni,  o consensuali,  o simpatiche, 
o idiopatiche  (Elettricità  Fisiologico-Me- 
dica,  pag.  124  ecc. , Modena  1889).  I 
più  ordinarj  irritamenti  meccanici  come 
urti , pressioni , lacerazioni  , recisioni  , 
diretti  sull5  asse  cerebro-spinale,  valgono 
a provocare  colla  maggiore  efficacia  le 
più  universali  contrazioni  negli  animali , 
siano  a sangue  freddo  o a sangue  cal- 
do ; cosi  è che  le  violente  commozioni 
del  cervello  e del  midollo  spinale  so- 
gliono manifestarsi  colle  più  gravi  e mor- 
tali convulsioni  a forma  ordinariamente 
tetanica,  quali  verificansi  eziandio  negli 
animali  i più  tenaci  della  vita  ; infatti 
se  stringendo  fra  le  dita  di  una  inano 
gli  arti  addominali  di  una  rana  si  batte 
con  violenza  il  di  lei  dorso  su  di  un  pia- 
no resistente  osservasi  immediatamente 
simile  animaletto  investito  dalle  più  gra- 
vi convulsioni  tetaniche  e mortali.  D’al- 
tra parte  le  irritazioni  elettriche  convie- 
ne siano  dirette , anzi  che  sull’  apparato 
cerebro-spinale , piuttosto  lungo  i tron- 
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chi  nervosi  per  promuovere  colla  mag- 
giore efficacia  le  contrazioni  dei  corri- 
spondenti muscoli;  quindi  necessita  che 
r elettrico  proceda  raccolto  e diretto 
lungo  i tronchi  nervosi  all"  uopo  di  ot- 
tenere le  maggiori  possibili  contrazioni 
rnusculari.  Fra  gli  agenti  chimici  poi  gli 
alcalini  anzi  che  gli  acidi,  i sali  aloidi 
anzi  che  gii  amfidi , applicati  sui  nervi 
in  prossimità  dei  muscoli  o immediata- 
mente apposti  sugli  stessi  tessuti  muscu- 
lari  ne  provocano  le  maggiori  .contrazio- 
ni; e quindi  le  soluzioni  delle  accennate 
sostanze  chimiche  injettate  entro  i vasi 
proprj  de’muscoli  valgono  a suscitarne  le 
massime  contrazioni  tetaniche.  Le  varie 
irritazioni  nerveo-musculari  operano  al- 
tresì con  diverse  vicende  e norme  di 
contrazioni  a seconda  che  trattasi  di  mu- 
scoli o volontari  od  involontarj  ; così  è 
che  mentre  le  irritazioni  elettriche,  con- 
venientemente applicate,  dispiegano  gran 
potere  sui  primi,  d’altra  parte  assai  minor 
potere  dispiegano  sui  secondi;  inoltre  l’a- 
zione di  quelli  si  manifesta  con  partico- 
lari movimenti  di  flessione  e di  esten- 
sione , e V azione  degli  altri  si  appalesa 
con  particolari  moti  peristaltici  o vermi- 
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colali.  Or  fia  del  presente  argomento 
P esporre  alcuni  risultati  di  osservazione 
e di  esperienza  intorno  alle  irritazioni 
del  cervello  e del  midollo  spinale , dei 
cordoni  nervosi  e dei  tessuti  muscula- 
ri  5 riguardate  in  corrispondenza  delle 
contrazioni  di  flessione  e di  estensione 
degli  arti  negli  animali  così  a sangue 
freddo  come  a sangue  caldo;  maniere  di 
studj  che  oltre  il  guidare  a varie  consi- 
derazioni teoriche  anatomico-fisiologiche, 
ne  guidano  altresì  ad  alcune  utili  appli- 
cazioni patologico-p  fatiche. 

II.  Pi  ■esso  la  antica  e la  moderna  medi- 
cina furono  già  addotte  varie  osserva- 
zioni ed  esperienze  opportune  a dimo- 
strare che  le  irritazioni  e le  lesioni  delle 
diverse  parti  dell5  apparato  cerebro-spi- 
nale promuovono  particolari  foggie  di 
contrazioni  e di  fenomeni  musculari,  os- 
sia varie  forme  di  convulsioni  e di  para- 
lisi. Ippocrate  sagacemente  notò  che  le 
irritazioni  o lesioni  di  uno  desìi  emisferi 
del  cervello  sogliono  suscitare  le  con- 
vulsioni lungo  le  parti  corrispondenti  al 
lato  offeso , ed  occasionare  la  paralisi 
del  Iato  opposto  ; s?  arroge  che  nei  libri 
Ippocratici  e Galenici  viene  accennato 
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come  leso  or  piuttosto  il  cervello  che 
il  midollo  spinale , or  piuttosto  questo 
che  quello,  nelle  varie  forme  convulsive 
e paralitiche,  apopletiche  e catalepticlie, 
epileptiche  e tetaniche , ove  si  offrono 
spesso  offesi  di  preferenza  i moti  or  di 
flessione  or  di  estensione  (Hipp.  Op.  ecc. 
Galeni  Op.  ecc.  Willis  Cerebri  Anato- 
me  ecc.  , Pathologia  Cerebri  ecc.  Rac- 
chetti,  Struttura,  Funzioni,  Malattie  del 
Midollo  Spinale  ecc.  ).  Le  osservazioni 
poi  e le  esperienze  degli  Halleriani  in- 
torno alle  parti  sensibili  ed  irritabili  ne 
condussero,  in  proposito  di  simili  mate- 
rie, a riconoscere  che  le  irritazioni  del- 
la sostanza  corticale  o cinerea  del  cer- 
vello non  valgono  a promuovere  le  con- 
trazioni musculari , mentre  le  irritazioni 
stesse  dirette  contro  la  sottoposta  sostanza 
midollare  o bianca  riescono  tanto  più  effi- 
caci a provocare  le  contrazioni  dei  mu- 
scoli quanto  più  si  dirigono  verso  il  mi- 
dollo oblungato  o spinale  ; di  tal  guisa 
fra  simili  studj  sperimentali  si  riscontra- 
no accennate  le  contrazioni  a forma  con- 
vulsiva or  clonica,  or  tonica,  senza  però 
che  siano  rimarcate  le  particolari  irrita- 
zioni nerveo-musculari  corrispondenti  al- 
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le  contrazioni  di  flessione  e di  estensio-* 
ne*  ( Sulla  Insensitività  ed  Irritabilità  Hai- 
leriana.  Opuscoli  Raccolti  ecc. , Bologna 
1757^  1759).  Nè  le  osservazioni  e le  e-, 
sperienze  anatomico-fisiologiche,  recente- 
mente con  grande  ardore  intraprese  , 
per  raggiungere  e precisare  le  diverse 
parti  dell5  apparato  cerebro-spinale  vale- 
voli all9  esercizio  del  senso  e del  moto, 
condussero  a riconoscere  le  attinenze  fra 
le  varie  irritazioni  nerveo-musculari  e i 
moti  di  flessione  e di  estensione;  per 
simili  studj  rimane  ora  piuttosto  stabilito 
che  il  cervello  e il  cervelletto  valgono 
ad  afforzare  e a reggere  il  coordinamen- 
to dei  più  complicati  moti  musculari , 
che  i fascj  o i cordoni  anteriori  della 
midolla  oblungata  e spinale  servono  im- 
mediatamente ad  ogni  genere  di  movi- 
menti , che  i fascj  o cordoni  posteriori 
della  midolla  stessa  servono  immediata- 
mente all5  esercizio  sensorio,  d5onde  poi 
la  riflessione  nervea-motrice  ( Muller  Fi- 
siologia del  Sistema  Nervoso  ecc.  Annali 
Universali  di  Medicina  ecc.  , Aprile,  Ot- 
tobre i84uFebbrajo  184^,  Gennajo  1848, 
Milano.  Marshall-Hall,  Memorie  intorno 
ad  alcuni  principi  di  Patologia  del  Si- 
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sterna  Nervoso  , Annali  ecc.  Dicembre 
1840  , Luglio  184^  , Febbraj o,  Marzo 
1843  ).  Però  fin  dai  primordj  di  simi- 
li osservazioni  ed  esperienze  sorse  il 
Bellingeri  intendendo  di  dimostrare  che, 
mentre  le  parti  superiori  degli  emisferi, 
o lobi,  del  cervello  servono  alle  funzioni 
intellettuali , le  parti  inferiori  o basilari 
del  cervello  stesso  ossia  le  più  prossime 
ed  attenentisi  col  midollo  oblun^ato  in 
un  coi  fascj  o cordoni  anteriori  del  mi- 
dollo spinale  servono  in  generale  ai  mo- 
vimenti di  flessione,  e che  invece  il 
cervelletto  le  sue  parti  continue  col  mi- 
dollo oblungato  in  un  coi  fascj  o cordo- 
ni posteriori  del  midollo  spinale  servono 
ai  moti  di  estensione  ( Bellingeri  Anta- 
gonismo Nervoso  ecc.,  Torino  1 8 3 3 ) ; 
se  non  che  sono  state,  non  ha  guari, 
prodotte  alcune  esperienze  intese  piut- 
tosto a dimostrare  che  la  estremità  ce- 
falica o parte  cervicale,  o metà  superio- 
re, del  midollo  spinale  è acconcia  a pro- 
muovere i moti  di  flessione  con  abdu- 
zione, e che  la  estremità  sacrale,  o par- 
te lombare,  o metà  inferiore  dello  stesso 
midollo  spinale  è piuttosto  acconcia  a 
promuovere  i moti  di  estensione  con  ad- 
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duzione  degli  arti  tanto  superiori  o to- 
racici 5 quanto  inferiori  o addominali 
( Valentin  de  Functionibus  Nervorum 
Cerebralium  et  Nervi  Sympatici  , 1089; 
Delle  Funzioni  dei  Nervi  ecc.  del  P.  Va- 
lentin ecc.  Versione  Italiana  del  P.  Sa- 
cbero  Libro  iv. , Cap.  11.  , Torino.  En- 
gelhardt, sulle  rispettive  funzioni  della 
metà  superiore  ed  inferiore  del  midollo 
spinale,  e delle  relazioni  che  queste  han- 
no coi  muscoli  estensori  e flessori  delle 
membra , Annali  Universali  di  Medicina 
ecc.  Novembre  e Dicembre  1841.  Polen- 
ti , Esperienze  sopra  un  nuovo  antago- 
nismo del  midollo  spinale  nelle  rane, 
Nuovi  Annali  delle  Scienze  Naturali  ecc. 
tom.  vm.  , Novembre  184^,  Bologna. 
Memoriale  della  Medicina  Contempora- 
nea, Febbrajo  e Marzo  1843,  Venezia). 
Le  accennate  osservazioni  ed  esperienze, 
realmente  dimostrative  una  particolare 
corrispondenza  fra  le  irritazioni  della 
parte  superiore  e della  inferiore  del  mi- 
dollo spinale  colle  contrazioni  e coi  moti 
di  flessione  e di  estensione  degli  arti,  io 
le  riscontrai  e verificai  negli  animali  a 
sangue  freddo  e caldo  in  istato  così  di 
vita , come  di  morte  recente  ; per  li 
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quali  riscontri  sperimentali  mi  fu  dato 
di  riconoscere  la  più  singolare  varia  cor- 
rispondenza delle  irritazioni  del  cervello 
e del  midollo  spinale,  dei  cordoni  ner- 
vosi e dei  tessuti  muscolari  colle  con- 
trazioni di  flessione  e di  estensione  de- 
gli arti  , tanto  toracici  quanto  addo- 
minali. 

III.  E primieramente  in  ordine  ai  cimenti 
sperimentali  instituiti  sul  cervello  degli 
animali  vivi  riscontrai  oltremodo  oppor- 
tuno l’assopire,  mercè  l’alcool,  l’anima- 
le fino  al  punto  clie  restino  sospesi  i suoi 
moti  od  agitamenti  volontarj,  permanen- 
do all’un  tempo  tutta  quella  forza  nerveo- 
musculare  per  la  quale  le  convenienti  irri- 
tazioni nervose  promuovono  le  correlative 
contrazioni  muscolari;  tale  assopimento 
ottiensi  agevolmente  nella  rana  col  ver- 
sare su  lei,  chiusa  in  opportuno  vase, 
alcuni  scrupoli  di  alcool,  cosicché  dopo 
essersi  alquanto  agitata  rimane  ben  pre- 
sto immobile  per  sospensione  de’suoi  moti 
volontarj,  e quanto  insensibile  agli  ordi- 
nar] stimoli  meccanici  o chimici  diretti 
sulla  cute,  sui  muscoli,  sui  nervi,  altret- 
tanto sensibile  alle  irritazioni  meccaniche 
dirette  immediatamente  sull’  asse  cere- 
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bro-spinale;  un  consimile  stato  eli  sopore 
ottiensi  pure  nel  coniglio  iniettandogli 
per  bocca , entro  lo  stomaco , da  una  a 
due  oncie  di  alcool  di  ordinaria  grada- 
zione restando  così,  dopo  pochi  minuti, 
immobile  per  sospensione  dei  suoi  moti 
volontarj,  e sensibile  alle  irritazioni  eser- 
citate sui  suoi  nervi  e specialmente  sul- 
l’asse cerebro-spinale;  giova  poi  avvertire 
in  proposito  che  cosi  le  rane  come  i co- 
nigli risentono  tanto  più  Fazione  dell’al- 
cool, fino  a trapassare  dal  sopore  alla 
morte,  quanto  più  giovani  e quanto  più 
elevata  la  temperatura  ambiente,  e quin- 
di prevalendosi  di  individui  adulti,  e al 
favore  di  una  temperatura  fra  i io  e i 
i5  gradi  del  termometro  ottantigrado,  ne 
consegue  il  sopore  più  opportuno  per  ot- 
tenere dietro  le  irritazioni  meccaniche 
dell’  asse  cerebro-spinale  le  più  spiegate 
contrazioni  di  flessione  e di  estensione 
degli  arti  (i).  Di  tal  guisa  preparati  gli  ani- 


(4)  § 4.  I liquori  alcoolici  ed  eterei  giova  considerarli 
in  ordine  al  loro  assorbimento  pel  quale  si  portano  ad 
investire  il  sistema  nervoso,  e in  ordine  all’azione  che 
i liquori  stessi  dispiegano  sull’  esercizio  nerveo  sen- 
sorio. 
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mali  in  discorso,  e mercè  la  recisione  ed 
asportazione  delle  ossa  del  cranio,  posto 


2.  1/  assorbimento  di  tali  sostanze  si  riconosce  com- 
piersi per  ogni  parte  della  macchina  animale,  e spe- 
cialmente per  le  vie  respiratorie  o polmonali,  gastriche 
e cutanee.  I vapori  alcoolici  ed  eterei  tramescolati  col- 
Y aria  respirata  da  un  animale,  restano  immediatamen- 
te assorbiti  dai  vasi  delle  membrane  tracheali  o polmo- 
nari, come  si  riscontra  negli  animali  delle  classi  infe- 
riori vermi,  insetti,  pesci,  rettili,  immersi  in  aria  ca- 
rica degli  accennati  vapori , e negli  animali  delle  classi 
superiori,  uccelli  e mammiferi,  assoggettati  a respirare 
simili  vapori,  producendosi  in  tutti  più  o men  presto 
1’  ipnosi  ossia  il  sonno  fino  alla  narcosi  o sopore.  Che 
se  il  liquore  di  alcool  o di  etere  si  introduce  nello 
stomaco  degli  animali  superiori,  viene  parimenti  assor- 
bito dai  vasi  delle  membrane  gastriche,  conseguendone 
il  sonno  o il  sopore  loro  proprio  fino  alla  maggiore  in- 
sensibilità in  ispecie  tattile.  Ove  poi  i liquori  stessi 
siano  applicati  sulla  cute  integra  degli  animali  inferiori, 
o intrusi  nell’  inciso  tessuto  sottocutaneo  degli  animali 
superiori  , restano  anche  in  tal  modo  assorbiti  dai  va- 
si cutanei  e sottocutanei,  colla  sequela  degli  accennati  elTet- 
ti  tanto  più  pronti  ed  intensi  quanto  maggiore  la 
quantità  del  liquido  e la  estensione  della  superficie  cui 
viene  applicato.  Ed  eziandio  nell’uomo,  oltre  l’assorbi- 
mento polmonare  e gastrico  delle  sostanze  alcoolichc  ed 
analoghe,  ottiensi  pure  consimile  assorbimento  cutaneo 
mediante  i pediluvj  o manicupj  praticati  coi  liquori  in 
discorso  nei  quali  sia  sciolta  piccola  quantità  di  potassa 
acconcia  ad  ammollire  la  cuticola  fino  a renderla  per- 
meabile alla  sostanza  ipnotica,  come  ho  riconosciuto 
per  alcune  prove  reiteratamente  tentate.  Da  qualunque 
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allo  scoperto  il  cervello,  si  osserva  che 
le  più  gravi  ed  estese  irritazioni  d’ogm 


via  assorbite  poi  le  sostanze  alcooliche  ed  eteree  , que~ 
ste  si  portano  ognora  pei  vasi  , specialmente  sanguigni, 
ad  investire  il  sistema  nervoso,  il  quale  sempre  in  di- 
pendenza di  siffatti  veicoli  travolge  allo  stato  narcotico; 
invero  osservasi  che  negli  animali  quanto  più  si  at- 
tenua , per  emorragia , il  circolo  sanguigno  tanto  meno 
qualunque  applicazione  dell’ alcool  o dell’etere,  risulta 
idonea  sulla  residua  sensibilità  agli  ordinar]  effetti  sopo- 
rosì ; inoltre  questi  effetti  si  ravvisano  sciogliersi  in 
breve  dietro  copiose  perdite  di  sangue  fino  anche  alla 
soppressione  totale  del  circolo,  mediante  la  recisione  del 
cuore,  come  vidi  nelle  rane. 

3.  E qualunque  sia  il  modo  di  applicare  le  sostanze 
alcooliche  ed  eteree  sulla  macchina  animale,  si  riscon- 
trano sempre  i relativi  effetti  attenersi  piuttosto  alia 
facoltà  assorbente,  di  quello  che  alla  nervea-sensoria 
della  parte  sulla  quale  cornpiesi  la  accennata  applica- 
zione. Infatti  quelle  sostanze  portate  al  contatto  delle 
membrane  mucose  polmonali  e gastriche,  dei  tessuti  cu- 
taneo e sottocutaneo,  svolgono  i loro  effetti  tanto  più 
intensi  e pronti  quanto  maggiore  è la  estensione  delle 
.parti  organiche  assorbenti  che  investono,  comunque  sia- 
no queste  fornite  di  variatissima  facoltà  nervea  sensoria. 
E un  tale  assorbimento  sia  che  intervenga  per  capillari- 
tà e imbibizione,  per  endosmosi  ed  esosmosi,  ovvero 
mediante  magisteri  fisiologici  tutti  proprj  dei  tessu- 
ti e degli  umori  organici  , dei  vasi  linfatici  e sangui- 
feri, fatto  è che  osservasi  attenersi  in  grado  eminente 
all’azione  e al  circolo  delle  vie  sanguigne.  Che  se  negli 
animali  in  cui  eziandio  dopo  la  soppressione  del  circolo 
del  sangue  sussiste  per  un  certo  tempo  l’azione  nervea. 


XLYI 


genere  operate  sulle  membrane  e sugli 
emisferi  cerebrali  e sul  cervelletto  non 


come  nelle  rane,  lasciando  integro  in  ogni  sua  parte  il 
sistema  nervoso  e sopprimendo  colla  recisione  del  cuo- 
re il  circolo  sanguigno  , le  ordinarie  applicazioni  d’  al- 
cool o d’etere  riescono  pure  agli  effetti  di  soporosa  in- 
sensibilità, ciò  addimostra  che  in  simili  bestiuole  finché 
sussiste  l’azione  nervea  perdura  altresì  la  sanguigna  as- 
sorbente, appalesando  in  tal  guisa  gli  effetti  proprj  d'o- 
gni  sostanza  operosa  mediante  l’assorbimento  in  discor- 
so. D’  altra  parte  negli  accennati  animali,  non  cbe  in  quel- 
li in  cui  procedono  di  pari  passo  la  circolazione  sangui- 
gna e 1’  azione  nervea,  cosicché  al  sopprimersi  dell’  una 
vien  meno  rapidamente  anche  l’altra,  come  nei  coniglj,  si 
riscontra  ognora  che  nello  stato  di  integrità  del  sistema 
sanguigno  e nervoso,  l’alcool  o l’etere  anche  il  più  di- 
luito e diretto  immediatamente  entro  i vasi  sanguiferi,  sia 
pel  tessuto  sottocutaneo,  sia  per  injezione  venosa,  promuo- 
ve i piu  intensi  e rapidi  effetti  suoi  proprj,  mentre  che 
la  stessa  applicazione  limitata  al  tessuto  nervoso  cere- 
brale o spinale  non  risulta  idonea  a simili  effetti.  Però 
se  da  tali  maniere  di  osservazioni  e di  esperienze  si  è 
condotti  a conchiudere  che  le  sostanze  alcoolichc  ed 
eteree,  comunque  applicate  alla  macchina  animale,  si 
avviano  per  rapidissimo  assorbimento  sanguigno  a svol- 
gere gli  effetti  di  ipnosi  o narcosi,  ne  sembra  all’un  tempo 
che  tali  sostanze  esercitino  pure  una  diretta  azione  sui 
nervi  sensorj,  specialmente  sulle  loro  estremità  perife- 
riche, diffusibile  fino  all’asse  cerebro-spinale  e coope- 
rante ai  medesimi  effetti.  Anzi  ne  pare  cbe  siffatti  due 
procedimenti,  1’  uno  di  trasporto  per  le  vie  sanguigne 
all’asse  cerebro-spinale,  1’  altro  di  azione  nervea  ri- 
volta sull’asse  medesimo ; si  offrano  oltremodo  oppor- 
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sono  risentite  dall5  animale,  e solo  qual- 
che volta  provocano  alcuni  moti  convul- 


tuni  a riconoscere,  nella  varia  loro  associazione  e pre- 
valenza a seconda  delle  diverse  circostanze,  tutte  le  vi- 
cende e singolarità  proprie  dell’  azione  e degli  effetti 
delle  sostanze  alcooliclie  nei  varj  individui , e nel  corso 
proteiforme  dei  fenomeni  narcotici.  S’  aggiunge  altresì 
1’  azione  locale  fisico-chimica,  dagli  agenti  in  discorso 
esercitata  sui  tessuti  organici  cui  vengono  immediata- 
mente applicati,  tanto  piu  intensa  quanto  più  concen- 
trati e allo  stato  liquido,  e tanto  meno  valutabile  quan- 
to più  diluiti  e allo  stato  vaporoso.  Nel  quale  proposito 
vuoisi  pure  avvertire  che  pel  contatto  delle  sostanze  al- 
cooliclie  ed  eteree  coi  tessuti  e gli  umori  animali,  e con 
intervento  di  ossigene,  quelle  sostanze  travolgono  di  leg- 
gieri all'indole  acida,  o alla  combustione  respiratoria, 
cessando  cosi  dalle  azioni  e dagli  effetti  loro  proprj. 

4.  Le  sostanze  alcool icbe  ed  eteree  mediante  quindi 
1’  assorbimento  sanguifero  e la  loro  azione  sul  siste- 
ma nervoso,  dispiegano  gli  effetti  foro  proprj  sull’ inte- 
ra economia  animale  e specialmente  sugli  apparati  ner- 
vosi, il  cerebro-spinale  e l’ intercostale  trisplancnico.  Die- 
tro quella  azione  le  funzioni  di  tali  apparati  sono 
immediatamente  eccitate  e rinvigorite  con  siffatto  teno- 
re, e tendenza  all’  ipnosi  e alla  narcosi  , che  le  pri- 
me ossia  le  cerebro-spinali  travolgono  più  o mori  presto 
ad  un  particolare  stato  soporoso,  mentre  le  seconde  os- 
sia le  intercostaìi-trisplancniclie  proseguono  immuni  da 
simile  travolgimento.  Cosi  è che  s’attenua,  fino  anche 
alla  totale  sospensione,  ogni  esercizio  dei  s^nsi  e dei 
moti  inservienti  alle  percezioni  intellettuali  e agli  atti 
volontarj;  foggia  di  attenuamento  e di  sospensione  ma- 
nifcstantGsi  in  ispecie  sugli  organi  sensorj  più  addetti 
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sivi  nei  muscoli  della  testa,  ovvero  alcuni 
agitamenti  respiratori  riferibili  o alle  ir- 


alla  intelligenza  come  il  tatto,  la  vista,  1’  udito,  e su- 
gli apparati  musculari  più  governati  dalla  volontà;  di 
tal  guisa  producesi  un  particolare  sopore  caratterizzato 
dalla  maggiore  insensibilità  tattile,  in  un  con  varj  sogni 
relativi  alla  varia  sospensione,  ossia  al  diverso  residuo 
esercizio,  degli  altri  organi  sensorj.  Frattanto  la  pari  reo- 
lare  azione  nervea-intercostale  o trisplancnica  che  regge  e 
governa  il  respiro,  il  circolo,  ed  ogni  altra  funzione 
mista  o involontaria,  prosegue  inalterata  o piuttosto  con 
maggiore  intensità  non  di  rado  manifestata  da  respiro  e 
polso  quanto  lenti  e rari,  altrettanto  vigorosi  e forti; 
infatti  r alcool  introdotto  per  iniezione  negli  intestini 
delle  rane  e dei  conigli,  ove  diramatisi  i soli  nervi  in- 
tercostali, lungi  dall'  assopirne  l’azione  sensoria-motri- 
ce , piuttosto  riesce  a promuoverla  con  rinvigorimento 
della  funzione  peristaltica  intestinale,  ed  eziandio  del- 
la cardiaca;  anzi  per  tal  guisa  io  mi  feci  già  a di- 
mostrare clic  il  liquore  alcoolieo  quanto  più  concen- 
trato ed  esteso  sulla  detta  superficie  intestinale-,  tanto 
più  vale  a provocarne  1’  azione  nerveo-sensoria  trisplan- 
cnica fino  a propagarsi  all’  asse  cerebro-spinale  con 
generale  reazione  convulsiva.  ( Jrticolo  Neurologico  Spe- 
rimentale intorno  alla-  funzione  sensoria  e motrice  dei 
nervi  intercostali  o tri splancni ci > dimostrata  in  parti- 
colare relazione  e corrispondenza  colV  apparato  en- 
cefalico ossia  coll * asse  cerebro-spinale.  Giornale  Let- 
lerar io-Scientifico  Modonese  Febbrajo  Ì343J. 

5.  E sebbene  pel  suddetto  stato  di  soporosa  insensi- 
bilità, gli  animali  restino  impassibili,  in  ogni  parte  for- 
nita di  nervi  tattili,  agli  ordinarj  stimoli  ed  irritamenti, 
o fisici  come  quelli  del  fuoco  c delle  ustioni,  o chi- 
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ritate  fibre  dei  nervi  trifacciali  e facciali 
(Inamaritisi  alle  meningi,  o alla  ìrritazio- 
ne  comunicata  fino  ai  peduncoli  cerebrali 
o cerebellari,  ai  tubercoli  bigemini  o qua- 
di igemini,  immediatamente  attenentisi  col 
midollo  oblungato;  che  se  le  stesse  irri- 
tazioni si  esercitano  direttamente  su  tali 
peduncoli  o tubercoli  o sul  midollo  me- 
desimo ben  presto  si  suscitano  più  o 
meno  gravi  contrazioni  dell’  apparato  re- 
spiratorioj  e di  flessioni  e di  estensione 


mici  quali  gli  acidi  ed  alcali,  o meccanici  incisioni, 
lacerazioni  e simili,  tuttavolta  serbano  pure  nell’ appa- 
ruto  cerebro  spinale  la  facoltà  nervea  motrice  capace 
di  rispondere  ai  suddetti  stimoli  od  irritamenti  con  par- 
ticolari contrazioni  e convulsioni  musculari.  Così  è che 
dirigendo  gli  accennati  stimoli  od  irritamenti  immedia- 
tamente sull’asse  cerebro-spinale,  o sui  principali  suoi 
tronchi  nervosi,  ne  conseguono  le  indicate  contrazioni  e 
convulsioni  colle  notate  vicende  e fenomeni  di  flessione 
e di  estensione  degli  arti.  Vicende  e fenomeni  addimo- 
stranti che,  mentre  resta  sospesa  la  facoltà  nervea  sen- 
soria cerebro-spinale,  sussiste  pare  la  correlativa  nervea- 
motrice,  la  quale  ove  pici  irritata  verso  l’asse  cerebro- 
spinale  tanto  pi l'l  di  leggieri  promuove  particolari  con- 
trazioni e convulsioni  nei  corrispondenti  muscoli.  Ma- 
niere di  osservazioni  e di  esperienze  che  ne  guidano 
ognor  piu  a riconoscere  la  speciale  indole  e forma  della 
soporosa  insensibilità  promossa  momentaneamente  dagli 
inspirati  vapori  eterei,  e durevole  tanto,  quanto  basta 
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degli  arti;  cosi  è che  gli  irritamenti  mec- 
canici del  midollo  oblungato  provocano 
le  più  gravi  agitazioni  nelle  rane  e nei 
conigli  con  alternate  contrazioni  di  fles- 
sione  e di  estensione  dei  loro  arti.  Per  le 
quali  cose  risulta  che  mentre  le  irritazioni 
meccaniche  di  pressione,  urto,  lacerazio- 
ne , recisione  ecc.,  comunque  esercitate 
sugli  emisferi  cerebrali  e sulle  varie  parti 
del  cervelletto  riescono  inette  a promuo- 
vere i moti  niusculari  di  flessione  e di 
estensione,  le  stesse  irritazioni  eseguite 
procedendo  dai  peduncoli  cerebrali  e ce- 
rebellari lungo  il  midollo  oblungato  val- 
gono  a provocare  le  contrazioni  di  fles- 


alla  esecuzione  delle  maggiori  operazioni  chirurgiche. 
Nel  quale  proposito  vuoisi  per  ultimo  avvertire  che  la 
accennata  soporosa  impassibilità  fia  tanto  più  opportuna 
quanto  meno  occorra  il  senso  tattile  del  paziente  come 
criterio  o guida  dell’  opra  chirurgica  , e quanto  meno 
necessiti  la  coopcrazione  dei  suoi  moti  volontari  ad  as- 
secondare o compiere  ( come  nel  travaglio  del  parto  ) 
ogni  procedimento  salutare.  Che  del  resto  un  tale  stato 
di  sopore  oltre  il  rendere,  finche  dura,  gli  individui 
inacessibili  alle  influenze  operose  e nocive  sulla  sensibi- 
lità animale,  di  pari  guisa  non  può  influire  nocivamen- 
te sulle  infiammazioni  e suppurazioni,  sulle  febbri  e 
spasmodie  successive  e contingenti  alle  più  gravi  e com- 
plicate operazioni  chirurgiche. 


LI 


sione  e di  estensione  degli  arti  cosi  to- 
racici come  addominali,  e con  predomi- 
nio or  delle  une  or  delle  altre;  di  tal 
guisa  avviene  che  dietro  la  immediata 
sezione  infraoccipitale,  per  la  quale  si 
recide  la  testa  dal  tronco,  nella  rana  o 
nel  coniglio  ne  consegue  siffatta  irrita- 
zione alla  sommità  cervicale  del  midollo 
spinale  strettamente  attenentisi  col  mi- 
dollo oblungato,  d’onde  poi  talora  le  con* 
trazioni  con  tale  predominio  dei  moti  di 
estensione  che  1’  animale  resta  momen- 
taneamente investito  dalle  più  universali 
convulsioni  tetaniche. 

IV.  In  secondo  luogo  dirigendo  le  irrita- 
zioni sul  midollo  spinale  in  modo  da  of- 
fendere i soli  cordoni  o fascj  motori,  e 
le  corrispondenti  radici  nervose  motrici, 
si  riscontra  che  a norma  si  eseguiscono 
simili  irritazioni  sui  varj  tratti  del  mi- 
dollo stesso,  ne  conseguono  i moti  or  di 
flessione  ora  di  estensione  degli  arti  to- 
racici ed  addominali;  così  è che  irritando 
1’  estremo  cervicale  del  midollo  spinale, 
attenentesi  col  midollo  oblungato,  si  pro- 
vocano le  contrazioni  di  estensione  degli 
arti  toracici,  mentre  le  stesse  irritazioni 
dirette  sul  consecutivo  tratto  di  midollo. 
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fino  in  corrispondenza  delle  radici  dei 
nervi  bracchiali,  promuovono  le  conti  a- 
zioni  e 1 moti  di  flessione  degli  stessi  aiti 
toracici,  d’altra  parte  simili  irritazioni 
esercitate  sul  midollo  spinale  dalla  pinna 
vertebra  cervicale  fino  alle  superiori  ra- 
dici dei  nervi  crurali  suscitano  le  contra- 
zioni di  flessione  degli  arti  addominali, 
e le  stesse  irritazioni  investendo  l estre- 
mo tratto  di  midollo  corrispondente  a 
tutte  le  radici  dei  nervi  crurali  provo- 
cano i moti  di  estensione  de’  medesimi 
arti  addominali.  Nelle  rane,  siano  vive  ed 


assopite  coll’  alcool,  siano  spente  spo- 
gliandole della  cute  e dei  visceri  toracici 
ed  addominali,  basta  introdurre  un  filo 
metallico  rigido  entro  il  cranio  e lungo 
il  canale  vertebrale,  e così  irritare  im- 
mediatamente i fase]  o cordoni  motori 
del  midollo  oblungato  e spinale,  per  os- 
servare che  quando  simile  irritazione 
invade  la  sommità  cervicale  del  midollo 
ne  conseguono  i moti  di  estensione  de- 
gli arti  toracici,  i.  quali  travolgono  nei 
moti  di  flessione  al  proseguire  la  irrita- 
zione nel  consecutivo  tratto  di  midollo 
spinale;  per  la  quale  maniera  di  esperi- 
enza osservasi  all’  un  tempo  che  finché 
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simile  irritamento  investe  il  tratto  di  mi- 
dollo compreso  dalla  prima  alla  quarta 
vertebra  ne  conseguono  i moti  di  fles- 
sione eziandio  degli  arti  addominali  , i 
quali  travolgono  ne5  moti  di  estensione 
qualora  V irritamento  medesimo  perviene 
al  tratto  di  midollo  compreso  fra  la  quar- 
ta ed  ottava  o ultima  vertebra.  Una  tale 
corrispondenza  delle  irritazioni  esercitate 
sui  detti  varj  tratti  del  midollo  spinale 
coi  moti  di  flessione  e di  estensione  degli 
arti  toracici  ed  addominali  si  verifica  al- 
tresì nei  conigli  vivi  ed  opportunamente 
assopiti  coll’alcool,  ed  anche  alcuni  istanti 

dopo  spenta  in  essi  la  vita;  quindi  è che 
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in  simili  animali  le  accennate  irritazioni 
dell’  estremo  superiore  del  midollo  fino 
alle  ultime  vertebre  dorsali,  provocano 
in  sul  principio  i moti  di  estensione,  poi 
col  procedere  oltre  quelli  di  flessione 
.degli  arti  toracici;  e queste  stesse  irrita- 
zioni promovono  i moti  di  flessione  degli 
arti  addominali,  che  travolgono  in  moti 
di  estensione  al  proseguire  le  irritazioni 
medesime  dalle  ultime  vertebre  lombari 
alle  sacrali.  Che  se  le  irritazioni  del  mi- 
dollo spinale,  nelle  rane  o nei  conigli, 
si  esercitano  sui  cordoni  tanto  sensorj 
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quanto  motori  del  midollo  stesso,  come 
succede  coll’  introdurre  un  cilindro  rigi- 
do entro  il  canale  vertebrale  procedendo 
dalla  sua  estremità  sacrale  alla  cervicale, 
in  tal  caso  interviene  la  riflessione  ner- 
vea  sensorio-motrice  la  quale  a norma 
della  varia  sezione  più  o meno  superiore 
del  midollo  in  cui  si  compie,  offre  di- 
versi risultati  di  contrazioni  e di  moti, 
di  flessione  e di  estensione  degli  arti; 
così  pure  irritando  il  midollo  spinale  po- 
sto a discoperto  mercè  la  sezione  longi- 
tudinale della  teca  vertebrale  si  verifica- 
no simili  diversi  risultati  tanto  più  age- 
volmente quanto  più  sussiste  vigorosa  la 
forza  nerveo-musculare  dell’ animale  (i). 


(t)  Le  osservazioni  e le  esperienze  in  discorso  sono 
state  instituite  nel  Laboratorio  Anatomico  di  Modena  , 
nell’  inverno  e nella  primavera  del  corrente  anno  (1843)  ed 
ebbero  gran  parte  alle  medesime  i miei  colleglli  ed 
amici  professori  Caddi  e Generali.  Il  primo  anzi  prese 
ad  esaminare  anatomicamente  la  particolare  disposizio- 
ne della  colonna  vertebrale , del  midollo  spinale , dei 
nervi  degli  arti,  nelle  rane,  e il  secondo  diresse  consi- 
mile esame  anatomico  nei  conigli.  Lo  clic  fìa  ora  op- 
portuno 1 accennare  succintamente. 

Il  midollo  spinale  delle  rane  è contenuto  nella  loro 
teca  vertebrale  costituita  da  otto  vertebre,  e dai  fori 
i nlei  vertebrali  delle  prime  quattro  vertebre  partono  o 
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V.  Che  se  in  terzo  luogo,  nelle  rane  e 
ilei  conigli  di  recente  spenti  e preparati 
si  irritano  immediatamente  i tronchi  nei- 


fanno  capo  i nervi  proprj  degli  arti  toracici , e dai  fo- 
ri intervertebrali  delle  altre  quattro  vertebre  pai  tono  o 
fanno  capo  i nervi  proprj  degli  arti  addominali.  La  co- 
lonna poi  vertebrale  dei  conigli  occupata  dalla  midolla 
spinale  è costituita  da  ventisei  vertebre,  sette  cervicali, 
dodici  dorsali,  sette  lombali,  e nelle  rimanenti  due  ver- 
tebre sacrali  e dieciotto  caudali  si  prolungano  i coi  doni 
decrescenti  clic  formano  la  cosi  detta  coda  equina;  dai 
fori  intervertebrali  delle  vertebre  dorsali  partono  o fanno 
capo  i nervi  proprj  degli  arti  toracici,  e dai  fori  in- 
tervertebrali delle  ultime  vertebre  lombali  e delle  sacra- 
li partono  o fanno  capo  i nervi  proprj  degli  arti  ad- 
dominali. 

Maniere  di  disposizioni  del  midollo  spinale  e dei  re- 
lativi nervi  le  quali  giova  tanto  più  avvertire  quanto 
più  riscontrasi,  cosi  nelle  rane  come  nei  conigli,  clic 
le  irritazioni  della  spinale  midolla  esercitate  alla  sua 
estremità  cefalica  o cervicale  al  di  sopra  della  sua  se- 
zione ove  cominciano  a corrispondere  i nervi  branchiali 
valgono  a provocare  i moti  di  estensione  degli  aiti  to- 
racici, mentre  che  le  stesse  irritazioni  esercitate  nel 
tratto  del  midollo  corrispondente  agli  accennati  nervi 
valgono  piuttosto  a promuovere  i moti  di  flessione  de- 
gli arti  medesimi.  D’altra  parte  riscontrasi  che  le  ir- 
ritazioni del  midollo  spinale  eseguite  in  tutto  il  tratto 
del  medesimo  superiore  ai  nervi  crurali  provocano  1 
moti  di  flessione  itegli  ar!i  addominali,  mentre  che  le 
irritazioni  stesse  operate  nel  midollo  ove  corrispondono 
i nervi  predetti  suscitano  invece  le  più  spiegate  contra- 
zioni di  estensione  degli  stessi  aiti  addominali 
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vosi  degli  arti  toracici  si  ottengono  pre- 
valenti i moti  di  flessione,  mentre  irri- 
tando i tronchi  nervosi  degli  arti  addomi- 
nali  si  ottengono  i soli  moti  di  estensione. 
Di  tal  guisa  avviene  che  nella  rana  pre- 
parata alla  galvanica,  irritando  con  qual- 
siasi agente  e specialmente  colle  azioni 
elettriche,  i di  lei  nervi  foracchiali  si 
provocano  nei  corrispondenti  arti  i moti 
di  flessione,  laddove  con  simili  adenti 
irritando  i nervi  crurali  restano  provo- 
cati nei  corrispondenti  arti  addominali  i 
loro  moti  di  estensione  ; parimenti  spe- 
rimentando sul  coniglio  di  recente  pre- 
parato si  ottengono  prevalenti  i moti  di 
flessione  dei  suoi  arti  toracici,  e quelli 
di  estensione  degli  addominali.  Queste 
singolari  proprietà  delle  irritazioni  imme- 
diatamente esercitate  sui  cordoni  nervosi 
degli  arti  toracici  ed  addominali  si  veri- 
ficano tanto  meglio  quanto  più  i nervi 
sono  sottratti  dall’ influenza  dell’asse  ce- 
rebro-spinale in  modo  da  ovviare  ogni 
riflessione  nervea  sensorio-motrice , ed 
ogni  conseguente  complicanza  nelle  con- 
trazioni dei  muscoli  flessori  ed  estensori  ; 
per  la  qual  maniera  di  complicanza,  pro- 
pria in  ispecial  modo  dello  stato  di  vita 
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occorre  appunto  di  osservare  talora,  co- 
me venne  annunciato  dal  Ritter , che 
quando  il  polo  positivo  dell5  elettromo- 
tore voltaico  comunica  coll’  estremità 
musculare  del  nervo,  e il  negativo  col- 
l’ estremità  encefalica  del  nervo  stesso, 
sorgono  piuttosto  le  contrazioni  e i moti 
di  flessione  ; e viceversa  quando  la  cor- 
rente elettro-positiva  procede  dalla  estre- 
mità encefalica  alla  musculare  dei  nervi 
sorgono  piuttosto  le  contrazioni  e i moti 
di  estensione. 

VI.  Per  ultimo  se  nelle  rane  e nei  coniali 

o 

spenti  si  irritano  direttamente  i tessuti  mu- 
sculari  dei  loro  arti  si  ottengono  i moti  di 
flessione  negli  arti  toracici,  e di  estensio- 
ne negli  addominali.  Basta  collocare  al- 
cuni pezzetti  di  cloruro  sodico  sui  disco- 
perti muscoli  degli  arti  in  discorso,  spe- 
cialmente nella  rana  di  recente  prepa- 
rata, per  osservare  ben  presto  nel  più 
spiegato  modo  le  contrazioni  e i moti  di 
flessione  negli  arti  toracici,  di  estensione 
negli  addominali;  parimenti  F elettrico 
diretto  sugli  stessi  tessuti  musculari  pro- 
muove consimili  foggie  di  contrazioni  e 
e di  moti,  di  flessione  e di  estensione.  E 
tali  foggie  di  contrazioni  e di  moti  si 
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verificano  fino  al  punto  che  necessita 
per  l’ una  parte  recidere  o asportare  i 
muscoli  llessori  degli  arti  toracici,,  la- 
sciandone integri  gli  estensori,  per  otte- 
nere qualche  moto  di  estensione  negli 
arti  stessi,  e per  l’altra  parte  necessita 
recidere  o asportare  i muscoli  estensori 
degli  arti  addominali  lasciandone  integri 

o O 

i flessori  per  ottenere  qualche  ruoto  di 
flessione  ; non  di  rado  però  avviene  che 
dietro  simili  mutilazioni  muscolari  rie- 
scono minimi  o nulli  i moti  dei  residui 
muscoli,  comunque  integri  ed  irritati.  Che 
se  si  irritano  immediatamente  i tessuti 
muscolari  ne’ predetti  animali  vivi  e vi- 
gorosi, in  tal  caso  ne  conseguono,  per  ri- 
flessione nervea,  le  più  complicate  contra- 
zioni e moti  di  flessione  e di  estensione; 
però  in  simili  animali  vivi  ed  assopiti  col- 
1’  alcool , e sottoposti  all5  elettro-motore 
voltaico , in  modo  che  la  corrente  elet- 
tro-positiva proceda  dagli  arti  toracici 
agli  addominali,  è agevole  il  riscontrare 
i moti  di  estensione  prevalenti  nell’  atto 
del  chiuderne  il  circuito  e quelli  di  fles- 
sione prevalenti  piuttosto  nell’  atto  di 
aprire  il  circuito  stesso;  di  tal  guisa  vi- 
di, nelle  rane  assopite  coll’  alcool,  le 
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contrazioni  di  flessione  all’ aprire  il  cir- 
cuito voltaico  addivenire  così  energiche 
da  trabalzare  simili  animaletti  fuori  dei 
conduttori  sui  quali  stavano  adagiati  ( E- 
lettricità  Fisiologica-Medica  pag.  3o.  ioi. 
Modena  1839). 

VII.  Le  discorse  varie  irritazioni  nerveo- 
muscolari  sogliono  poi  promuovere  1 mo- 
ti di  flessione  e di  estensione  combinati 
con  quelli  di  abduzione  e di  adduzione 
degli  arti  ; così  è che  i moti  di  flessione 
degli  arti  toracici  ed  addominali  per  li 
quali  i diti  si  piegano  sul  carpo  e sul 
tarso,  T avanbraccio  e la  gamba  sul  brac- 
cio e sulla  coscia,  sogliono  procedere 
combinati  coi  moti  di  abduzione  per  li 
quali  il  braccio  e la  coscia  si  allonta- 
nano dalla  linea  mediana  del  corpo  de- 
scrivendo^,  colle  loro  estremità  inferiori, 
varj  tratti  di  curve;  così  è pure  che  i 
moti  di  estensione  sogliono  per  l’oppo- 
sto procedere  combinati  con  quelli  di 
adduzione  degli  arti  suddetti.  Di  tal  gui- 
sa simili  azioni  nerveo-musculari  presen- 
tano una  qualche  traccia  di  quei  moti 
complessivi  che  ordinati  dal  principio 
senziente  e volente  offrono  i caratteri 
delle  azioni  istintive  e volontarie  ; ma- 
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nierc  di  fenomeni  che  addimostrano,  nel 
cervello  e nel  midollo  spinale  nei  tron- 
chi nervosi  e nei  tessuti  musculari,  va- 
riamente distinti  ed  ordinati,  sviluppati 
e vigorosi,  non  solo  i filamenti  sensorj 
e i motori,  ma  eziandio  i motori  corri- 
spondenti ai  moti  di  flessione  e di  abdu- 
zione, di  estensione  e di  adduzione. 
Laonde  poi  appartiene  alP  Anatomia  l’in- 
tendere a dimostrare,  per  quanto  fia  pos- 
sibile, simili  ordinamenti  e sviluppi  varj 
delle  fibre  nervose  sensorie  e motrici  nel 
cervello  e nel  midollo  spinale,  nei  gan- 
gli e nei  plessi,  nei  cordoni  nervosi  e 
nelle  loro  diramazioni  entro  i tessuti  sen- 
sorj e motori  ; indagini  anatomiche  oltre- 
modo necessarie  al  Fisiologista  per  le  più 
plausibili  spiegazioni  dei  fenomeni  ner- 
vosi sensorj  e motori,  simpatici  e con- 
sensuali, o di  riflessione  nervea,  ricerche 
anatomico-fisiologiche  che  possono  alla 
perfine  additare  al  Psicologista  i preci- 
pui modi  della  struttura  e dell’azione  di 
quel  mirabilissimo  sistema  che  serve  im- 
mediatamente all5  esercizio  del  senso  e 
del  moto. 

Vili.  Frattanto  per  gli  esposti  risultamen- 
ti  di  osservazione  e di  esperienza  relativi 
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alle  varie  irritazioni  nerveo-musculari  si 
conchiucle  : i.°  Clie  le  irritazioni  imme- 
diate o idiopatiche  delle  parti  motrici 
del  cervello  promuovono  più  o meno 
gravi  agitamenti  di  tutta  la  musculatura 
con  alternati  moti  di  flessione  e di  abdu- 
zione, di  estensione  e di  adduzione  degli 
arti;  2t.°  che  simili  irritazioni  dei  cor- 
doni o fascj  motori  del  midollo  spinale 
a norma  che  si  esercitano  su  varj  tratti 
superiori  o inferiori  di  tali  cordoni  pro- 
vocano i moti  or  di  flessione  con  abdu- 
zione, or  di  estensione  con  adduzione 
degli  arti;  3°  che  le  irritazioni  imme- 
diate dei  cordoni  nervosi  proprj  degli 
arti  toracici  suscitano  i moti  di  flessione 
e abduzione,  mentre  le  stesse  irritazioni 
dei  cordoni  nervosi  proprj  degli  arti  ad- 
dominali suscitano  i loro  moti  di  esten- 
sione e adduzione  ; 4*°  che  irritazioni 
idiopatiche  dei  tessuti  musculari  proprj 
de^li  arti  stessi  offrono  consimili  modi 
di  contrazioni  e di  moti,  ossia  di  fles- 
sione con  abduzione  negli  arti  toracici, 
di  estensione  con  adduzione  negli  addo- 
minali. I quali  fenomeni,  e le  quali  vi- 
cende di  contrazioni  musculari  si  veri- 
ficano tanto  più  distintamente  quanto  più 
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trattasi  di  irritazioni  idiopaticamente  li- 
mitate ai  cordoni  o filamenti  nervosi 
motori,  e non  estese  o dirette  ai  senso- 
rj  con  complicanza  di  riflessione  nervea 
sensorio-motrice;  quindi  poi  nello  stato 
morboso  le  varie  lesioni  e affezioni  del 
cervello  e del  midollo  spinale,  dei  nervi 
e dei  tessuti  musculari,  quanto  più  limi- 
tate alle  parti  o fibre  motrici,  tanto  più 
si  manifestano  con  le  suaccennate  for- 
me convulsive  or  piuttosto  di  flessione  e 
abduzione,  or  piuttosto  di  estensione  e 
adduzione.  Infatti  io  ultimamente  osser- 
vava una  inferma  che,  per  affezione  di 
origine  reumatica  pertinacemente  fissa- 
tasi alla  parte  inferiore  della  colonna  ver- 
tebrale con  conseguente  lesione  del  ri- 
spettivo tratto  di  midollo  spinale,  trovasi 
da  un  anno  impotente  a reggersi  sulla  per- 
sona non  che  a muovere  qualsiasi  passo  : 
in  tale  inferma  la  lesione  della  parte  in- 
feriore del  midollo  spinale  si  riconosce 
limitata  ai  cordoni  o fascj  motori , sussi- 
stendo integro  P esercizio  del  senso  pro- 
prio degli  arti  addominali,  e sussistendo 
altresì  illesi  i moti  di  flessione  e abdu- 
zione degli  arti  stessi  ; ma  i loro  moti 
di  estensione  e di  adduzione  restano  sii- 
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fattamente  alterati  eia  contrazioni  con» 
vulsive  che  riesce  impossibile  qualsiasi 
stazione  retta,  e qualsiasi  progressione. 
Simile  caso  patologico  osservato  eziandio 
dai  miei  Amici  e Colleglli  Medici  Gaddi 
e Nasi,  ne  ha  addimostrato  in  fatto  cli- 
nico quella  lesione  dei  cordoni  o fascj  mo- 
tori del  tratto  inferiore  del  midollo  spi- 
nale che  promuove  i perturbamenti  con- 
vulsivi corrispondenti  ai  muscoli  estensori 
ed  adduttori  degli  arti  addominali  ; quin- 
di poi  ne  ha  persuaso  che  i suddetti  stu- 
dj  relativi  alle  varie  irritazioni  nerveo- 
musculari  colle  corrispondenti  lesioni  dei 
moti  or  di  flessione  e abduzione,  or  di 
estensione  e adduzione  degli  arti,  appli- 
cati daddovero  alla  pratica  medica,  pos- 
sono guidare  alla  lor  volta  ad  utili  dire- 
zioni diagnostiche  e prognostiche,  pro- 
filattiche e terapeutiche. 

P.  G. 
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DiSCOUSO 

INTORNO  AL  MAGNETISMO  ANIMALE  , 

ALLA  IPNOSI  E NARCOSI. 

Questo  Discorso  inserito  in  un  Supple- 
mento della  Gazzetta  dell'  Italia  Cen- 
trale , Dicembre  1 840  ,,  che  in  siffatta 
epoca  si  pubblicava  in  Modena  fu  di- 
retto a far  conoscere  le  varie  foggie 
colle  (piali  suole  presentarsi  il  così  det- 
to Magnetismo  Animale , indicando  in 
proposito  le  opportunità  dì  distinguere 
convenientemente  gli  agenti  ipnotici  dai 
narcotici . Di  tal  guisa  mi  feci  a di- 
scorrere quella  particolare  maniera  di 
sonno  che  si  promuove  mediante  una 
artificiosa  monotonia  di  impressioni  e - 
sercìtate  sugli  organi  serisorj , in  ispc- 
cie  del  tatto,  dell'  udito , della  vista , 
e che  da  taluno  è poi  stato  creduto 
grave  e intenso  fino  al  punto  di  pre- 
starsi a sostenere  impassibilmente  le 
maggiori  operazioni  chirurgiche . il  per- 
chè lo  stesso  discorso  or  qui  si  ripro- 
duce aggiungendovi  al  paragrafo  Set- 
timo , la  nota  relativa  alV  ipnosi  e 
alla  narcosi  considerate  ambedue  in 
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ordine  al  sonno  proprio  del  famigerato 
magnetismo  animale , e al  sopore  pro- 
mosso mercè  le  inspirazioni  deW  etere, 
colla  debita  applicazione  di  simili  ar- 
gomenti alla  impassibilità  che  meglio 
s’  addice  alV  uopo  chirurgico . 

I.  Non  è inopportuno  il  pubblicare  alcu- 
ne parole  intorno  al  così  detto  magnetismo 
animale,  e il  pubblicarle  ora  presso  noi, 
e in  uno  de’  nostri  più  diffusi  giornali. 
Con  retto  intendimento,  e con  mezzi 
convenienti,  furono  qui  tentate  alcune 
prove,  mesmeriane  magnetiche,  le  quali 
vennero  presto  con  varia  fama  discorse 
e sermoneggiate.  Pacatamente  quindi  si 
ragioni  la  cosa  considerandola  sotto  le 
diverse  forme  in  cui  suole  discorrersi, 
cioè  sotto  le  forme  di  sistema,  di  dot- 
trina, di  empirismo. 

II.  Le  idee  sistematiche  per  le  quali  gli 
antichi  considerarono  un  etere  universal- 
mente sparso  quale  mezzo  di  una  vicende- 
vole influenza  fra  gli  esseri  inorganici,  e 
organici  viventi,  vennero  alla  perfine  sotto 
altro  linguaggio  vagheggiate  e riammesse 
eziandio  dai  moderni  : gli  uomini  abbrac- 
ciano ed  abbandonano,  ripigliano  e ca- 
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rezzano  la  medesima  ipotesi,  e non  di 
rado  V errore  stesso.  Antonio  Mesmer 
medico  in  Vienna,  diretto  alle  cure  ma- 
gnetiche dalFastronomo  Hell,  dopo  avere 
sperimentata  nel  1773  la  calamita  natu- 
rale ed  artificiale  come  rimedio  contro 
parecchie  malattie  nervose,  cominciò  ad 
estendere  il  magnetismo  in  tutta  la  na- 
tura, e a riguardarlo  come  modo  di  con- 
nessione fra  tutti  gli  esseri,  e qual  mezzo 
per  cui  un  corpo  vivente  influisce  anche 
a distanza  su  altro  simile  corpo,  fino  a 
promuovere  i così  detti  fenomeni  magneti- 
ci. Condottosi  Mesmer  a Parigi,  ed  ivi  alza- 
to grido  di  sè  e del  suo  sistema,  nell’anno 
1784  furono  nominate  per  ordine  del  Re 
due  Commissioni,  la  prima  dalla  Società 
Medica,  composta  di  Majault,  Sallin,d’Ar- 
cet,  Guillotin,  la  seconda  dall’Accademia 
Reale  delle  Scienze,  composta  di  Fran- 
klin, le  Roy,  Bailly_,  de  Bory,  Lavoisier, 
onde  prendessero  nel  più  attento  esame 
il  magnetismo  animale  e le  relative  cure 
magnetiche:  i rapporti  delle  Commissioni 
furono  concordi  nel  contraddire  la  parte 
sistematica  del  magnetismo  animale,  e 
nel  riconoscere  nelle  cure  magnetiche  la 
influenza  di  ordinar]  agenti  fisici,  e di 
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straordinaria  forza  di  immaginazione.  Nè 
finora  la  osservazione  e la  sperienza  soc- 
corsero per  offrire  fatti  riferibili  a un 
principio  etereo  o magnetico  operante 
una  vicendevole  influenza  tra  uomo  e 
uomo;  e quindi  nello  stato  attuale  delle 
scienze  è forza  attenersi  ancora  alla  con- 
clusione delle  predette  Commissioni,  re- 
lativamente alla  parte  sistematica  del 
magnetismo  ; argomento  che  valse  in 
seguito  ad  esercitare  il  sottile  e specu- 
lativo ingegno  di  non  pochi,  e intorno 
al  quale  è degno  di  considerazione  che 
scrissero  molti  tedeschi,  parecchi  fran- 
cesi, alcuni  italiani,  nessuno  inglese. 

III.  La  parte  poi  dottrinale  del  sogget- 
to in  discorso  si  riferisce  alla  teoria  fi- 
siologica e psicologica  del  sonno  incom- 
pleto, e di  talune  particolari  convulsioni, 
precipui  fenomeni  agevolmente  promossi 
dalle  pratiche  del  così  detto  magnetismo 
animale  : trattasi  di  un  sonno  promosso 
per  virtù  combinata  di  immaginazione 
volta  a particolari  oggetti , e di  mono- 
tonia di  impressioni  dirette  sui  sensi,  spe- 
cialmente della  vista  e del  tatto:  trattasi 
di  fenomeni  convulsivi  che  il  menomo 
influsso  dall’ immaginazione,  e le  menomo 
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impressioni  sugli  organi  sensorj  valgono 
con  estrema  agevolezza  a provocare.  Il 
predetto  sonno  suole  esordire  con  una 
specie  di  delirio  vago  e tacito,  che  è fa- 
cile, con  opportune  impressioni  esercitate 
sull’individuo,  risolvere  in  varie  maniere 
di  sonniloquio,  o di  sonnambulismo*,  tan- 
to è vero  che  l’animo  umano  è sempre 
attissimo  e pronto  ad  esercitare  le  me- 
ravigliose sue  funzioni  psichiche.  Ad  ac- 
certarsi poi,  come  pure  occorre  talvolta 
nelle  prove  cosi  dette  magnetiche,  se  il 
sonno  sia  reale  o simulato , gioverà  so- 
vra ogni  altra  cosa  dirigere  le  più  accu- 
rate ispezioni  sugli  occhi  dell’individuo; 
se  trattasi  di  sonno  reale  si  osserveranno  le 
palpebre  rilassate,  chiuse  o semichiuse 
in  modo  che  niuna  o pochissima  resi- 
stenza incontrasi  a divaricarle,  e la  pu- 
pilla riscontrasi  ristretta  sebbene  fra  le 
tenebre  ; che  se  il  sonno  è simulato  si 
osservano  le  palpebre  rigide,  serrate  per 
contrazione  volontaria  , e divaricandole 
olirono  una  certa  resistenza,  e la  pupilla 
riscontrasi  oltremodo  dilatata,  quale  suole 
essere,  fra  le  tenebre,  nello  stato  di  ve- 
glia; il  ristringimento  della  pupilla,  nel- 
l5  oscurità,  è carattere  tanto  più  rimar- 
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chevole  dello  stato  di  sonno,  quanto  più 
trattasi  di  sonno  fisiologico  igienico,  ov- 
vero di  sonno  morboso  convulsivo.  Le 
esplorazioni  degli  arti  e del  polso  non 
valgono  a somministrare  criterj  sufficienti 
a scernere  il  sonno  reale  dal  simulato; 
imperocché  gli  arti  si  possono  volonta- 
riamente rilasciare  ed  atteggiare  come 
addicesi  allo  stato  di  vero  sonno , e in 
tale  stato  il  polso  suole  battere  or  più 
or  meno  a norma  delle  varie  complessioni 
individuali  ; in  difetto  poi  di  simili  sus- 
sidj  si  può  ricorrere  a qualche  sperimen- 
to innocente  , quale  p.  e.  sarebbe  F ap- 
plicazione alle  narici  di  sostanze  starnu- 
tatorie le  quali  quanto  nel  vero  sonno 
difficilmente  promuovono  starnuto  , al- 
trettanto riescono  con  agevolezza  a pro- 
muoverlo nel  sonno  simulato.  Assai  me- 
no del  sonno  le  convulsioni  possono  e 
sogliono  essere  simulate  , e quando  lo 
siano  meno  facilmente  si  riconoscono  ; 
però  F osservare  atti  convulsivi  tanto  più 
marcati  e tanto  più  intermittenti,  quan- 
to più  i muscoli  sono  soggetti  al  domi- 
nio della  volontà  è criterio  valutabile  di 
simulazione  convulsiva.  In  simili  eventi 
gran  critica  occorre  a scernere  bene  la 
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realtà  e il  fatto  dalla  illusione  e dalTin- 
ganno  ; io  ebbi  ad  osservare , e il  mio 
sagacissimo,  e lealissimo  Amico  Dottor 
Gregorio  Lancellotti  osservò  esso  pure, 
il  caso  di  una  donna  ricorrentemente 
manifestante  convulsioni  , nell’  accesso 
delle  quali  alb  orecchio  parlandole  nul- 
la rispondeva,  mentre  che  a tutto  rispon- 
deva dirigendole,  eziandio  colla  più  som- 
messa voce,  le  parole  sulla  regione  epi- 
gastrica, ma  sì  da  me  che  dal  detto  mio 
Amico  bene  disaminata  la  cosa  si  ridus- 
se in  gran  parte  ad  una  capricciosa  scena 
di  femmina  isterica;  lo  che  sempre  più 
fece  noi  persuasi  del  facile  inganno,  per 
ogni  parte,  ne’  casi  del  così  detto  ma- 
gnetismo animale . L’  umana  macchina 
vivente  offre,  quali  oggetti  di  osserva- 
zione, or  fatti  fisici,  or  fatti  morali,  che 
non  di  rado  all’  estrema  prova  mettono 
la  critica  del  medico:  ultimamente  vidi 
una  donna  nervosa  e convulsionaria  la 
quale  sottoposta  alle  così  dette  gestico- 
lazioni magnetiche  mi  offriva  tutte  le 
sembianze  del  sonno  mairnetico , e seb- 
bene  io  riscontrassi  sotto  quelle  sem- 
bianze la  pupilla  alquanto  ristretta,  tut- 
tavolta  la  resistenza  che  incontrava  a 
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divaricare  le  palpebre , ed  altre  circo- 
stanze ^ mi  insinuavano  forte  il  sospetto 
di  una  scena  in  massima  parte  volontà- 
ria  ; comunicai  simile  sospetto  ai  miei 
amici  medici  Prof.  Generali,  Dottor  Pro- 
spero Padoa , e Dottor  Catullo  Beaufort, 
ed  anzi  in  una  successiva  prova  alla 
cpiale  i detti  medici  intervennero,  potei 
dimostrare  in  modo  incontrovertibile , e 
specialmente  pel  criterio  della  dilatazio- 
ne pupillare  , la  realtà  dell’  enunciato 
sospetto;  singolare  condizione  del  medico 
che  quando  non  ha  a lottare  contro  le 
insidie  de9  morbi , ha  talvolta  a fronteg- 
giare le  insidie  or  del  capriccio  più  va- 
nitoso, or  della  simulazione  la  più  cal- 
colata. 

IV.  Le  accennate  maniere  di  sonno  o 
di  convulsione  si  producono  variamente 
a norma  delle  varie  complessioni  indivi- 
duali , e della  diversa  efficacia  e coope- 
razione della  monotonia  delle  impressio- 
ni , e dell5  intervento  dell’  immaginazio- 
ne ; laonde  ne  consegue  che  la  dottrina 
del  così  detto  magnetismo  animale  s5  er- 
ge sovra  risultamenti  di  fatto  che  sono 
prodotti  di  cagioni  più  o meno  isolate 
o congiunte.  Il  bambino  assonnasi  per 
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la  più  semplice  melodia  di  sua  autrice  , 
o pel  monotono  dondolare  della  sua  cul- 
la, ed  è pure  agevole  piegare  al  sonno 
fra  il  ritmo  e le  immagini  offerte  dai 
versi  meschini  di  un  povero  vate;  così 
è che  dall’  umile  culla  del  bambino , e 
dalla  misera  fantasia  di  un  poeta  sorgo- 
no i più  semplici  fatti  relativi  alla  dot- 
trina di  quel  così  detto  magnetismo  ani- 
male che  5 solo  perchè  male  inteso,  od 
anzi  nulla  affatto  capito,  viene  da  talu- 
no decantato  fino  al  terzo  cielo,  da  al- 
tri adirnato  fino  alle  più  ime  bolgie  dan- 
tesche. Fra  i temperamenti  poi  il  pitui- 
toso  sensibile  ossia  il  nervoso , e il  più 
gentil  sesso  , e F età  del  completo  svi- 
luppo , e gl’  individui  siano  fantastici , 
siano  convulsionarj , riescono  i più  ac- 
conci ad  offrire  i fenomeni  in  discorso; 
e già  veggonsi  tutto  giorno  sorgere  in 
simili  individui  fenomeni  nervosi  aneste- 
tici , convulsivi , dietro  le  più  lievi  im- 
pressioni, dietro  la  menoma  aura  fanta- 
stica. Basta  poi  per  poco  saper  padro- 
neggiare il  tenore  monotono  delle  im- 
pressioni , e la  foga  prontissima  della 
fantasia  , per  mandare  a vuoto  i così 
detti  effetti  magnetici  : un  signore  si  è 
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presso  noi  sottoposto  , con  viste  filan- 
tropiche, al  ministero  magnetico,  ma  le 
relative  prove  tuttocehè  più  volte  ripe- 
tute riescirono  infruttuose , vincendola 
così  la  filosofica  impassibilità  : un  galan- 
tuomo pieno  di  senno  e all’  un  tempo 
di  affezioni  nervose , dopo  essere  stato 
da  me  sottoposto,  con  qualche  allevia- 
mento, all’azione  dell’ elettromotore  vol- 
taico, amai  vederlo  sotto  le  pratiche 
magnetiche,  e realmente  lo  vidi,  ma  senza 
effetto  di  sorta  alcuna.  Una  poi  delle 
più  singolari  vicende  del  così  detto  ma- 
gnetismo animale  si  è di  presentarsi  or 
piuttosto  sotto  forma  di  sonno,  or  piut- 
tosto sotto  forma  di  convulsione:  io  os- 
servo in  proposito  che  i famosi  Commis- 
sari incaricati  dal  Re  di  Francia  a disa- 
minare fin  da’suoi  primordii  il  magnetismo 
animale,  ottennero  dalle  loro  prove  a 
Parigi,  in  più  individui,  solamente  ef- 
fetti convulsivi,  e solo  in  un  caso  n’eb- 
bero alcun  po’  di  sonnolenza , mentre 
riscontro  ne’  recenti  scrittori  francesi  ri- 
feriti più  spesso  risultamenti  di  sonno 
magnetico,  essi  pure  nella  stessa  terra  e 
con  simili  procedimenti  ottenuti;  mira- 
bili vicende  per  le  quali  il  magnetismo 
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animale  si  riscontra  ne'  suoi  primi  anni 
sorgere  irrequieto,  fiero,  convulsivo,  ed 
ora  nella  medesima  sua  prima  terra  o- 
spitale,  in  Parigi  stesso,  rinviensi  calmo, 
riposato,  dormiglioso;  fenomeni  singola- 
rissimi che  mi  sembrano  degni  special- 
mente  al  giorno  d5  oggi,  di  essere  pre- 
sentati ai  più  beffardi  increduli  di  altre 
tali  prodigiose  vicende. 

V.  Moltiplici  poi  e variate  asserzioni 
empiriche  vengono  in  proposito  del  così 
detto  magnetismo  animale  riferite  ed  as- 
severate eziandio  da  autorevoli  osserva- 
tori, e da  scrittori  di  meritata  lama, 
quali  p.  e.  Georget,  Deleuze,  Bertrand, 
Rostan,  Dupotet,  ed  altri  non  pochi,  e 
il  celeberrimo  G.  Frank.  Così  narrasi  che 
nel  sonno  e sonniloquio  magnetico  il 
paziente  intende  solo.,  fra  le  persone  che 
Y attorniano,  quella  che  V ha  magnetiz- 
zato, e talvolta  anche  altri  purché  lo 
tocchi  nel  dialogare  seco  lui;  dicesi  che 
il  paziente  viene  risvegliato  solo  per 
opra  della  persona  che  lo  magnetizzò,  e 
che  dopo  lo  svegliamento  trovasi  inscio 
di  tutto  quanto  accade  in  lui  e fuori  di 
lui  durante  il  sonno;  narrasi  che  il  ma- 
gnetizzato indica  le  cose  che  lo  attor- 
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niano,  ed  anche  taluna  posta  a grossa 
distanza  e da  lui  separata  per  muri, 
case,  e simili,  e Rostan  dice  che  il  ma- 
gnetizzato sa  indicare  V ora  segnata  da 
un  orologio  posto  dietro  la  sua  testa  e 
il  di  cui  indice  sia  stato  mosso  a talen- 
to dell5  osservatore  e alF  insaputa  del 
paziente  ; dicesi  che  il  paziente  stesso 
perviene  a riconoscere  lo  stato  de’  suoi 
visceri  ammalati,  e ad  indicare  i rimedj 
opportuni  alla  guarigione,  e Frank,  e 
Georget,  e Deleuze,  riferiscono  in  pro- 
posito mirabilissime  cose;  e a me  qui 
sia  lecito  1’  avvertire  che  non  di  rado, 
ne’  sogni,  riscontrasi  una  relazione  tra 
il  sogno  e la  causa  che  lo  promuove,  e 
così  è che  la  caduta  delle  coltri  fa  non 
di  rado  sognare  che  si  è esposti  nudi,  e 
così  è che  l’infermo  idropico  sogna  or- 
dinariamente acqua:  narrasi  inoltre  che 
il  magnetizzato  discorre  con  tutto  senno 
del  passato,  ragiona  del  presente,  vati- 
cina il  futuro,  e che  perfino  indovina  i 
pensieri  dei  magnetizzatori  e degli  assi- 
stenti. Da  osservatori  anche  gravi,  e da 
scrittori  ancora  di  non  languida  fama , 
vengono  narrati  simili  ed  anche  maggiori 
prodigj , ed  anzi  sogliono  essere  riferiti 
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quali  fatti  quanto  incontrovertibili,  al- 
trettanto inesplicabili;  se  non  che  a dir 
vero  riscontrasi  nell’esposizione  di  simili 
prodigj  una  tale  varietà  e contraddizio- 
ne, quale  non  suole  riscontrarsi  ne’  più 
singolari  fenomeni  naturalmente  offerti 
dal  sonno  e dal  sogno,  dal  sonniloquio 
e dal  sonnambulismo.  Per  le  quali  cose 
in  simili  materie  "rari  critica  occorre  a 

(D 

scernere  bene  la  realtà  e il  fatto  dalla 
illusione  e dall’ inganno,  a scernere  cioè 
1’  empirismo  veritiero  ed  incontroverti- 
bile, dall’  empirismo  illusorio  ed  ingan- 
natore; quindi  è necessità  calcolare  i 
prodigj  così  detti  magnetici  su  di  un 
piano  statistico  che  valga  ad  offrire  tale 
rapporto  fra  i fatti  esatti  e gli  inesatti 
da  addimostrare  che  i primi  non  sono 
fortuiti  risultamenti,  come  finora  si  è in 
diritto  di  ritenere  per  la  massima  parte. 
E di  tal  guisa  veggasi  quale  senno  ado- 
perino coloro  che  in  simili  materie,  da 
pochi  fatti,  arditamente  traggono  conse- 
guenze siano  favorevoli, siano  contrarie, ai 
decantati  prodigj  del  così  detto  magne- 
tismo animale. 

VI.  Per  tutte  le  quali  cose  ne  pare  che 
in  proposito  di  sì  controversa,  delicata , 
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ed  ardua  materia,  siano  parimenti  da  ri- 
fuggire i due  estremi,  o di  tutto  disdegna- 
re o di  tutto  accogliere;  ad  attenersi  al  più 
savio  partito  potrà  forse  giovare  la  ragio- 
nata distinzione  delle  varie  forme  sotto  cui 
suolsi  presentare  la  materia  cioè  le  forme  di 
sistema,  di  dottrina,  di  empirismo.  Dietro 
le  quali  fondamenta  ne  sembra  che  i me- 
dici imparziali  e veggenti  possano  con- 
venientemente assistere  alle  prove  così 
dette  magnetiche , al  grande  scopo  di 
fermare  il  vero  e di  respingere  il  falso. 
II  sommo  nostro  Filosofo  e Moralista  in- 
temerato, F ottimo  Rosmini,  così  mi  ono- 
rava in  una  gentilissima  sua  lettera  : 
„ Poteva  forse  aver  luogo  nel  suo  libro  (i) 
qualche  cenno  di  que5  fenomeni  che  si 
attribuiscono  al  così  detto  magnetismo 
animale,  divenuti  degni  di  qualche  at- 
tenzione dopo  che  furono  testificati  da 
persone  ragguardevoli  come  sarebbe  Geor- 
get,  Deleuze , Bertrand , ed  altri  tali;  io 
non  credo  menomamente  provata  P esi- 
stenza del  preteso  fluido  e molto  meno 


(1)  Osservazioni  ed  Esperienze  Elettro-Fisiologiche  di- 
rette ad  instituire  la  Elettricità  Medica.  Modena  1839. 
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F identità  coir  elettricità  comune , ma 
non  posso  tuttavia  negare  alcuni  de’  fe- 
norneni  che  si  riferiscono  de’  quali  sono 
stato  testimonio.  „ (16  maggio  1840).  E 
a rassicurare  vieppiù  le  coscienze  valga 
la  risposta  data  in  Roma  dalla  Congre- 
gazione del  S.  Uffizio  intorno  al  magne- 
tismo animale , riportata  fra  i Decreti  e 
Disposizioni  della  Santa  Sede  nel  Voi. 
XI,  Pag*  282, 9 fase,  di  settembre  ed  ot- 
tobre degli  Annali  delle  Scienze  Religio- 
se, 1840,  Roma.  Tale  risposta  in  cui  ri- 
fulge tutta  la  sapienza  figlia  di  una  re- 
ligione purissima,  ne  conforta  a ricerca- 
re il  vero  eziandio  in  fra  le  ambagi  cosi 
dette  magnetiche , tentandone  le  prove 
con  savio  intendimento  e con  mezzi  in- 
temerati: lo  che  giovi  pur  oggi  ripetere 
e contrapporre  alle  diatribe  di  quegli  in- 
felici che  non  cessano  di  ricantarci  la 
religione  quale  ostacolo  ai  progressi  sem- 
pre desiderati  delle  scienze. 

VII.  Alla  perfine  ne  sia  lecito  V av- 
vertire che  siccome  non  regge  il  princi- 
pio sistematico,  d’  onde  prese  il  nome  il 
cosi  detto  magnetismo  animale , e che 
siccome  tal  nome  è radicalmente  ipote- 
tico, e scientificamente  non  che  volgar- 
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mente  screditato  , cosi  ne  sembra  che 
trattandosi  di  esprimere  fatti  relativi  a 
particolare  maniera  di  sonno,  e di  stato 
convulsivo,  fosse  più  acconcio  e conve- 
niente il  denotarli  nel  loro  complesso 
colle  due  radici  greche  t/ftVQQ  sonno, 
tfrtoctffjMX  convulsione,  composte  nel  voca- 
bolo o/jtvotfjtoctfjxa  ipnospasrna,  ossia  sonno 
e convulsione,  sonno  convulsivo  (i);  di 
tal  guisa  il  vocabolo  magnetismo  , esso 


(4)  Or  qui  appunto  cade  in  acconcio  il  definire  la 
ipnosi  e la  narcosi  considerandole  ambedue  in  relazione 
al  così  detto  sonno  magnetico , e al  sopore  promosso 
mediante  P etere . ecl  altresì  riguardando  P uno  e P altro 
in  ordine  alla  impassibilità  opportuna  e conveniente  alle 
operazioni  chirurgiche. 

La  ipnosi  nella  sua  indole  più  naturale  si  ravvisa  in 
quella  maniera  di  somao  che,  per  ordinario  procedimen- 
to, si  alterna  collo  stato  di  veglia  a periodi  determinati, 
che  per  tal  guisa  conduce  gli  animali  e P uomo  al  not- 
turno riposo  sano  e salutifero , che  suole  perdurare  a 
seconda  di  varie  circostanze  più  o meno  fino  alla  ri- 
corrente veglia  con  rinvigorimento  dJ  ogni  funzione  ani- 
male. Laonde  poi  tutti  gli  agenti  o sostanze  capaci  di 
assecondare  o promuovere  siffatta  maniera  di  sonno  re- 
stano caratterizzati  come  ipnotici , quali  sono  appunto  le 
moltiplici  azioni  della  veglia,  gli  alimenti  della  miglio- 
re digestione,  le  bevande  alcooliche  moderate,  e i far- 
maci dotati  di  qualunque  azione  nervina  o cefalica  mite 
e durevole;  simili  agenti  o sostanze  quanto  più  operano 
con  miti  e lievi,  continuate  e monotone  impressioni 
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pure  di  radice  greca  (xocyvTJC  5 è a ser* 
barsi , in  significato  medico,  limitato  a 


sui  varj  organi  sensorj  c sull’  apparato  nervoso  cerebro- 
spinale,  tanto  più  agevolmente  assumono  l’efficacia  ipno- 
tica; cosi  è che  il  medesimo  agente,  tramutando  l’ac- 
cennato tenore  d’  azione  sonnifera  in  impressioni  forti 
ed  irregolari , anzi  che  favorire , piuttosto  contraria  la 
vera  ipnosi.  Questa  si  produce  e manifesta  con  una  so- 
spensione universale  ed  uniforme  nell’esercizio  degli  or- 
gani sensorj  addetti  alle  funzioni  intellettive,  e negli 
atti  regolatori  dei  moti  volontarj  ; modo  di  riposo  pel 
quale  tutta  l’azione  nervea  utilmente  si  dirige  e rivolge 
all’esercizio  e agli  atti  delle  funzioni  involontarie,  re- 
spiro e circolo,  assimilazione  e nutrizione,  quali  per- 
ciò si  compiono  colla  maggiore  intensità  e regolarità  : 
die  se  il  riposo  ipnotico  addiviene  incompleto,  o per  a- 
zione  di  qualche  organo  sensorio  come  nei  sogni,  o per 
conseguenti  atti  di  ordine  volontario  come  nel  sonnam- 
bulismo, in  simili  casi  quanto  si  discosta  dall’ordinario 
stato  sano,  altrettanto  ne  vien  meno  la  influenza  salu- 
tifera. La  ipnosi  dopo  avere  perdurato  continuatamente,  o 
con  lievi  interruzioni  , un  lasso  di  tempo  vario  , da  un 
quarto  a un  terzo  di  quello  della  preceduta  vigilia,  ed 
or  più  or  meno  a seconda  delle  precorse  circostanze 
favorevoli  od  avverse,  si  discioglie  col  risorgere  natu- 
ralmente ogni  facoltà  sensoria  intellettiva  e motrice  vo- 
lontaria; dietro  tale  risorgimento,  più  o meno  rapido  e 
successivo  nell’ordine  dei  varj  sensi  e moti,  l’indivi- 
duo riprova  un’ universale  ben’ essere  e vigore  tutto  pro- 
prio e caratteristico  della  salute  ristorata  ; anzi  avviene 
non  di  rado  che  suscitatisi  nella  veglia  certi  so  fieri  menti 
o malori,  in  ispecie  nervosi,  questi  ricevono  il  rimedio 
migliore  dal  vero  riposo  ipnotico. 
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denotare 
animali , 


F azione  della  calamita  sugli 
e specialmente  sui  nervi  elei 


La  narcosi,  <1  a vapxrj  sopore,  consiste  in  un  sonno 
promosso  da  varie  cagioni  o sostanze  applicate  alla  mac- 
china animale,  manifestantesi  con  forma  e durata  va- 
riabili ed  irregolari , declinante  in  diversi  modi  dalle 
norme  della  salute,  fino  ad  esiti  morbosi  più  o meno 
gravi.  Tra  le  cagioni  e le  sostanze  narcotiche  si  anno- 
verano pressoché  tutte  le  ipnotiche  portate  alla  mag- 
giore intensità  di  azione,  sia  per  loro  copia  momentanea, 
sia  per  successivo  loro  accumulamento  entro  la  macchina 
animale;  d’altra  parte  i narcotici  più  attivi  quali  l’a- 
cido prussico  o l’acqua  di  lauro  ceraso,  la  morfina  o 
1’  oppio,  in  convenienti  lievi  dosi  amministrati,  sogliono 
riescile  ipnotici  utili  e salutiferi  ; tali  sostanze,  comunque 
o calefacenti  o refrigeranti,  rivolgendo  e concentrando  i 
loro  principi  d’  azione  sull’  asse  cerebro-spinale  con  im- 
pressioni oltremodo  intense  e crescenti  promuovono  gra- 
ve e sollecita  la  narcosi  loro  propria.  Questa  si  produce 
e manifesta  con  una  sospensione  abnorme  o irregolare 
delle  funzioni  sensorie-intellettive , e volontarie-motrici 
accompagnata  da  subdei  ir  j o deliri  or  taciti  or  clamo- 
rosi , e da  contrazioni  varie  or  toniche,  or  cloniche, 
or  tonico-cloniche  dei  muscoli  volontarj;  foggie  di  com- 
mozioni nervee  che  si  diffondono  altresì  sulle  funzioni 
involontarie,  specialmente  del  respiro  e del  circolo,  le  qua- 
li perciò  restano  perturbate  ed  offese  con  diversa  gravezza 
fino  anche  alla  soffocazione  e alla  sincope;  a seconda 
poi  delle  varie  sostanze  narcotiche,  e delle  varie  dispo- 
sizioni individuali,  la  conseguente  narcosi  assume  talora 
una  prevalente  forma  o apopletica,  o paralitica,  ovvero 
tetanica  o epiletica,  colle  relative  sequele  più  o meno 
infauste.  E in  ragione  di  sua  mitezza  o gravezza,  e del- 
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medesimi  0 azione  costituente  proprio  il 
vero  magnetismo  medico.  Ma  comunque 


le  perturbate  funzioni  respiratoria  e circolatoria,  s’attie- 
ne a una  varia  durata  e corre  a diverse  terminazioni  ; 
suole  disciogliersi  riordinandosi  gradatamente  le  funzio- 
ni sensorie  intellettive  e volontarie  motrici,  in  un  con 
quelle  del  respiro  e del  circolo;  però  non  di  rado  re- 
stano superstiti  alcuni  fenomeni  specialmente  nervosi , 
or  di  ottusa  or  di  esaltata  facoltà  sensoria  o motrice, 
che  sogliono  dileguarsi  passo  passo. 

Fra  gli  accennati  caratteri  proprj  e distintivi  della 
ipnosi  e della  narcosi  meritano  poi  di  essere  bene  av- 
vertiti quelli  relativi  al  diverso  stato  delle  funzioni  re- 
spiratoria e circolatoria.  Nella  ipnosi  quanto  più  il  son- 
no è fisiologico,  sano  e salutifero,  tanto  più  le  indicate 
funzioni  si  compiono  regolarmente,  e il  circolo  sangui- 
gno lungi  dall’  indurre  flussioni  prevalenti  agli  interni 
visceri  piuttosto  si  espande  all’esterno,  tacendosi  quindi 
la  cute  turgida  e calda,  molle  e madida;  al  quale  sta- 
to fisiologico  compartecipano  altresì  i tessuti  vascolari 
erettili,  e specialmente  l’iride,  clic  perciò  nel  sonno  ad- 
diviene espansa  con  ristringimento  della  pupilla  sebbene 
fra  le  tenebre;  carattere  singolarissimo  della  vera  ipno- 
si clic  già  adoperai  a dimostrare  nel  più  mirabile  ac- 
cordo colla  struttura  e funzione  vascola re-erettile  del 
tessuto  ed  organo  iridi  o ( Lettere  intorno  all J Iride  ec. 
Lettera  II,  $ 10,  Lettera  III,  ' 20,  Lettera  //  , $ 21, 
nota  .Giornale  Le  Iter  ario- Scientifico  Modenese  1810, 1841, 
Modena J.  Nella  narcosi  invece  quanto  più  trattasi  di  sonno 
prossimo  al  morboso, o effettivamente  moiboso,  tanto  più  le 
funzioni  del  respiro  e del  circolo  disordinate  inducono  ed 
aggravano  particolari  flussioni  sanguigne  agli  interni  visce- 
ri e specialmente  all’encefalo;  pertui bamenlo  di  circola 
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ne  piaccia  sotto  tale  rapporto  discorrere 
la  cosa,  fatto  è che  la  parte  sistematica 


accompagnato  dalle  più  irregolari  espansioni  dei  tessuti 
erettili,  fra  le  quali  non  di  rado  occorre  il  maggiore  eret- 
ismo degli  organi  sessuali;  ma  fra  tali  vicende  la  in- 
terna flussione  sanguigna  cerebrale  suole  procedere  com- 
binata al  turgore  della  coroidea  e all’  antagonistico  af- 
flosciamento  dell’iride  con  dilatazione  della  pupilla;  ca- 
rattere il  più  costante  della  vera  narcosi  o sopore,  come 
dimostrai  pure  nelle  citate  lettere  intorno  all’ iride  ( Let- 
tera III  ; § 5,  Lettera  IF § 21^  22^  23  ^ Modena 
1840,1841). 

Dietro  le  quali  cose  facendosi  a considerare  il  sonno 
cosi  detto  magnetico,  e quello  promosso  mediante  l’etere, 
si  riscontra  il  primo  coi  caratteri  piuttosto  di  ipnosi 
die  di  narcosi  } e viceversa  il  secondo  con  caratteri 
piuttosto  di  narcosi  die  di  ipnosi.  Cosi  è che  dietro  le 
pratiche  sonnifere  mesmeriane  o congeneri,  ove  pur  si 
riesca  a indurre  quella  particolare  maniera  di  sonnilo- 
quio o sonnambulismo  che  dicesi  magnetico,  trattasi 
ognora  di  uno  speciale  stato  ipnotico  colle  facoltà  sen- 
sorie-intellettive  e volontarie-motrici  sospese  nelle  ordina- 
rie loro  mozioni,  ed  artificiosamente  provocate  a uno 
- straordinario  esercizio  analogo  a quello  dei  naturali  son- 
niloqui e sonnambuli;  però  le  meglio  confermate  osser- 
vazioni ed  esperienze  relative  a simili  foggie  di  ipnosi, 
o artificiali  o naturali,  addimostrano  che  in  esse  la  so- 
spensione degli  ordinar)  esercizi  dei  sensi  suole  produr- 
si tanto  più  labile  ed  evanida,  quanto  maggiori  gli  ac- 
cennati straordinarj  fenomeni  sensorj  e motori;  die  se 
in  qualche  caso  eccezionale  la  ipnosi,  con  attitudine  son- 
niloqua  o sonnambula,  offre  pure  una  insensibilità  oltre- 
modo intensa  e grave  a diversi  stimoli  ed  irritamenti 


del  cosi  detto  magnetismo  animale  non 


farcitati  o sul  tatto,  o sulla  vista,  o sull’udito,  sul 
gusto,  o sull’olfatto,  non  perciò  dietro  tali  eccezioni  è 
a conchiudersi  che  il  sonno  magnetico  oflre  , qual  ca- 
rattere suo  proprio  e costante,  la  impassibilità  oppor- 
tuna e conveniente  alle  operazioni  chirurgiche.  IVI  a da 
altra  parte  gli  inspirati  vapori  eterei  promuovono  real- 
mente e costantemente  un  particolare  stato  narcotico, 
con  siffatta  insensibilità  tattile-nevralgica , da  riescile 
opportunissima  alle  più  gravi  chirurgiche  operazioni, 
come  ormai  è stato  ovunque  riconosciuto  e riconfer- 
mato ; per  tal  guisa  la  estensione  della  polmonare  su- 
perficie assorbente  la  sostanza  eterea  occasiona  i più 
lapidi  effetti  narcotici  (die  perciò  sogliono  compiersi  in 
pochi  minuti  ; parimenti  lo  st.ito  vaporoso  ed  espanso 
dell’  etere  stesso  svolge  un’  azione  quanto  diffusa  altret- 
tanto fugace  , e quindi  durevole  poco  più  del  breve 
tempo  occorso  a stabilirsi  la  narcosi  medesima  ; stante 
la  quale  diffusa  e lieve,  operosa  e transitoria  azione  ben 
presto  dileguasi  e cessa  ogni  relativo  effetto,  senza  le 
sequele  moleste  o morbose  delle  narcosi  più  lente  a 
stabilirsi,  più  durevoli  e irregolari,  più  difficili  a scio- 
gliersi. Per  tutte  le  quali  cose  si  è condotti  a conchiu- 
dere  che  le  inspirazioni  eteree  quanto  più  verranno  am- 
ministrate con  ogni  riguardo  alla  purezza  del  liquo- 
re e alla  sua  maggiore  espansione  vaporosa  lungo  le  vie 
respiratorie^  onde  conseguirne  i meglio  diffusi  e rapidi 
effetti  suoi  proprj , tanto  più  agevolmente  la  risultante 
narcosi  procederà  con  sopore  innocuo  e scevro  dei  te- 
muti fenomeni  furiosi  o convulsivi:  egli  è appunto  di 
tal  guisa  che,  nella  nostra  Clinica  Chirurgica,  le  inspira- 
zioni dell’etere  solforico  non  ha  guari  sono  state  prati- 
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le  pnò  onorarsi  del  titolo  di  dottrina  Fon- 
dasi su  alcuni  fatti  degni  di  essere  presi 
in  considerazione  dal  Medico  ben  pensan- 
te, e che  la  parte  empirica  resta  tuttora  a 
restaurarsi  sovra  un  ben  inteso  piano 
statistico  : io  mirai  in  proposito  a sce- 
vrare  dalle  licenziose  ipotesi  i fatti  utili, 
denotandoli  col  nome  di  ipnospasma,  ed 
ora  aggiungo  inoltre  che  tali  fatti  meli- 
tano di  essere  studiati  in  rapporto  con 
quelli  per  li  quali  gli  antichi  furono  con- 
dotti ad  ammettere  i rimedj  ipnotici  , 
considerati  per  l’un  lato  analoghi,  per 
1’  altro  diversi  dai  narcotici  : abbandono 
poi  volentieri  un  tale  argomento  al  pro- 
vato senno  del  nostro  esimio  Professore 
di  Materia  Medica,  Dottor  L.  Vacca,  in  cui 
s’accoppia  alla  più  soda  dottrina  quella 
coltura  gentile,  senza  la  quale  ogni  parte 
della  Medicina  si  fà  ben  presto  più  squal- 
lida dello  stesso  squallidissimo  scheletro. 
Sì,  e lo  si  ripeta  pure,  la  coltura  è pa- 
rimenti necessaria  ed  utile  tanto  al  Me- 


cate  dagli  rsimj  nostri  operatori  Professor  Generali,  e 
Dottor  Cervi,  con  piena  e placida , innocente  ed  inco- 
lume soporosa  impassibilità  tanto  al  fuoco,  quanto  al 
ferro  rivolti  sugl’  individui  operati. 
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dico  clic  intende  od  insegnare  dalla  cat> 

D 

tedia,  quanto  al  Medico  che  intende  con- 
fortare al  letto  dell’  infermo. 

Vili.  Tali  sono  le  considerazioni  che 
in  proposito  della  discorsa  materia  mi 
sembrarono  le  meglio  conducevoli  a spas- 
sionatamente discernere  il  vero  dal  falso; 
nè  la  navicella  dell’  ingegno  mio  avrei 

avventurata  fra  sì  infide  onde,  se  il  mio 

% 

desiderio  di  oppugnare  la  illusione  e l’er- 
rore per  la  via  del  fatto  e dello  speri- 
mento, non  fosse  stato  agevolmente  tra- 
volto in  persuasione  della  stessa  illusione  e 
dell’errore  medesimo;  miserai)! le  travolgi- 
mento facile  a sorgere  nella  testa  di  coloro 
che  parlano  intorno  ad  argomenti  dei  quali 
non  hanno  la  menoma  idea.  E riscontransi 
pure  questi  begli  ingegni  che  sanno  par- 
lare intorno  a cose  di  cui  non  hanno  ne 
anche  uno  straccio  d’ idea,  ed  anzi  tanto 
più  alta  s’  allacciano  la  giornea  quanto 
più  sprovvisti  di  buon  capitale;  e di  tal 
guisa  pronunciano  altisonanti  parole,  fa- 
vellano con  un  tuono  di  sicurezza  me- 
ravigliosa, sentenziano  uomini  e cose; 
sanno  p.  e.  così  vagamente  che  Mesmer 
era  un  uomo  di  Lamagna  , e parlano  di 
mesmerismo  o di  magnetismo  quali  dot- 
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trine  arcane  di  quell’  uomo.  Ma  è ormai 
tempo  di  ammainare  le  vele  serbandole, 
ove  occorra,  a più  largo  viaggio:  che  se 
le  qui  ora  discorse  cose  potessero  per 
avventura  sembrare  a taluno  insussisten- 
ti , io  ben  desidero  di  cuore  di  esserne 
con  franca  lealtà  ammonito,  e con  vigo- 
re di  ragioni  fatto  persuaso,  e frattanto 
ripeterò  colle  sacre  pagine:  Cuncta  fecìt 
bona  in  tempore  suo  et  Mundum  tradì - 
dit  disputatìonì  eorum  ut  non  invernai 
homo  opus  quod  operatus  est  Deus  ab 
initio  usque  ad  finem  ( Ecclesiastes  ). 

P.  G. 
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ASSOPIMENTO  ANIMALE 


MEDIANTE  L’ALCOOL  E l’eTEHE. 

I.  Nel  Libro  di  Elettricità  Fisiologica- 
Medica  pubblicato  a Modena  fin  dal 
1839  io  notava  che,  dietro  la  opportuna 
amministrazióne  dei  narcotici  e delle  so- 
stanze atte  a produrre  negli  animali  lo 
stato  di  anestesia  o di  sopore,  di  ebrezza 
apopletica  o di  paralisi  relativa,  si  agevo- 
lano oltremodo  le  vive  sezioni  deidi  anima- 
ci 

li  stessi  dirette  a scientifiche  licere  be  e 
a pratiche  applicazioni  ( Osservazioni  ed 
Esperienze  Elettro-Fisiologiche  dirette  ad 
instituire  la  Elettricità  Medica,  pag.  67, 
Modena  1889).  Per  tal  guisa  quindi  mi 
feci  ad  avvertire  che  le  sostanze  e i li- 
quori narcotici  ed  inebrianti  valgono  mi- 
rabilmente a simile  uopo,  e che  più  dei- 
fi  oppio  e delle  preparazioni  oppiate  ser- 
vono fi  alcool  e i liquori  alcoolici,  l’e- 
tere e gli  olj  essenziali,  alla  accennata 
soporosa  insensibilità  ( Ih.  pag.  67,  68  ). 
Inoltre  conchiusi  che  queste  ultime  so- 
stanze operano  su  tutti  gli  animali,  così 
invertebrati  come  vertebrati , e che  dal 
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polipo  air  uomo  dispiegano  siffatta  azio- 
ne per  la  quale  attenuano  e sopprimono 
la  sensibilità  agli  stimoli  fisici , chimici, 
meccanici , lasciando  specialmente  nei 
vertebrati  tutta  la  possibile  sensibilità  al- 
1’  elettrico  ( Ib.  pag.  66,  67,  68  ). 

II.  Dietro  le  quali  osservazioni  rico- 
nobbi che  gli  animali  a sangue  freddo, 
vermi,  insetti,  pesci,  rettili,  lievemente 
aspersi  sulla  loro  cute  d'alcool  o d’ete- 
re, addivengono  più  o meri  presto  sopo>- 
rosi  restando  a dilungo  vivi,  fino  al  pun- 
to che  i pesci  subito  estratti  dall’acqua 
avvolgendoli  in  una  pezza  di  tessuto  in- 
triso d’  alcool  si  mantengono,  per  assai 
tempo , in  un  particolare  stato  di  sopo- 
re e di  vita.  Parimenti  i rettili  avvolti 
in  consimile  tessuto  o di  cotone  o di 
lino  imbevuto  d’  alcool  , ovvero  chiusi 
in  acconcio  vase  aspergendone  la  cute 
collo  stesso  liquore,  si  ottengono  assopi- 
ti e viventi  in  guisa  da  instituire  sui 
medesimi  le  più  utili  osservazioni,  quali 
rivolsi  in  ispecie  sulle  rane  come  le  più 
opportune  alle  esperienze  elettro-fisiolo- 
giche. Così  è che  la  sensibilità  nerveo- 
musculare  delle  rane  all9  elettrico , già 
stata  dai  Fisiologi  e dai  Fisici  in  più 


modi  riconosciuta  ed  apprezzata,  io  mi 
feci  ad  esaminarla  mediante  1’  indicato 
metodo  di  assopimento  alcoolico  od  ete- 
reo ridotto  alla  maggiore  semplicità  ed 
agevolezza.  Laonde  qui  or  fia  opportuno 
riferire  testualmente  il  metodo  stesso  co- 
me lo  esposi  nel  Libro  di  Elettricità  Fi- 
siologico-Medica,  Sezione  Prima,  Capito- 
lo Primo,  Articolo  Secondo,  § IV,  V, 
VI,  da  pag.  64  a pag.  73. 

III.  La  accennata  squisita  e tenace 
proprietà  elettro-fisiologica  delle  rane  è 
utile  farsi  a studiarla  nello  stato  sì  di  vi- 
ta che  di  morte  di  simili  animali , onde 
così  in  ogni  suo  estremo  disaminandola, 
trarne  tutte  le  possibili  proficue  deduzio- 
ni. Al  quale  oggetto  è necessario  di  prov- 
vedere alla  complicanza  de5  movimenti , 
nelle  rane  vive,  promossi  per  Luna  parte 
dalle  sperimentantisi  azioni  elettriche,  e 
per  P altra  dalle  varie  impressioni  in  sulle 
medesime  esercitate  nel  sottoporle,  e nel 
mantenerle  sottoposte,  alle  prove  elettro- 
fisiologiche;  ed  è pure  agevole  il  ridurre 
le  rane  a tale  stato  di  vita,  che  restino 
soppressi  i loro  movimenti  per  le  accen- 
nate impressioni,  e che  resti  all’  un  tem- 
po tutta  la  possibile  attitudine  ai  moti 
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decloro  muscoli,  dietro  rapplicazione  del- 
l’elettrico;  a tale  uopo  io  rinvenni  varii 
mezzi,  più  o meno  opportuni,,  e fra  i me- 
desimi riscontrai  oltremodo  agevoli  , e 
pronti  all’  effetto,  gli  olii  essenziali  e l’ete- 
re, l’alcool,  e i liquori  alcoolici.  Introdot- 
ta una  rana  viva  e vigorosa  nel  fondo  di 
un  vase  di  vetro,  e versandovi  sopra,  o 
d’  un  tratto  solo  o a riprese,  alcune  goc- 
cie  di  qualche  olio  essenziale  o di  etere, 
ovvero  alcuni  scropoli  di  alcool,  o di  ge- 
neroso liquore  alcoolico,  la  rana  si  agita 
per  alcuni  minuti,  e poi  rimane  col  suo 
apparato  musculare  di  locomozione  immo- 
ta e rilasciata;  se  subito  che  è ridotta  a 
simile  stato  la  si  estrae  dal  vase,  ottiensi 
ancor  viva,  ed  acconcia  alle  esperienze  ed 
osservazioni  elettro-fisiologiche.  In  tal  mo- 
do  le  rane  sono  ridotte  a un  particolare 
stato  di  anestesia,  o di  sopore,  di  paralisi 
relativa,  o di  ebbrezza  apopletica,  per  cui 
appresentano  il  loro  apparato  musculare 
volontario,  quanto  insensibile  ai  più  ordi- 
narii  stimoli,  altrettanto  sensibili  all’elet- 
trico: diffatti  in  tale  stato  ordinariamente 
non  si  scuotono  sebbene  maneggiate,  scos- 
se, percosse  comunque,  sebbene  punte,  se- 
zionate , recise,  nella  cute,  nei  muscoli  7 
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nei  nervi,  nei  visceri,  mentre  che  su  que- 
ste stesse  parti  dil  etto  ed  applicato  P elet- 
trico, ottengonsi  pronti  gli  effetti  suoi  pro- 
pini, e vigorose  in  sull’apparato  muscola- 
re di  locomozione  le  contrazioni.  Preparate 
le  rane  nel  detto  modo,  servono  per  pa- 
recchie ore  di  seguito  alle  più  opportune 
osservazioni  ed  esperienze  elettro-fisiologi- 
che; non  di  rado  nel  corso  delle  medesi- 
me gradatamente  rimettonsi  al  pristino 
stato  ed  esercizio  di  vita  e di  salute,  ma 
col  nuovamente  sottoporle  all’  azione  del- 
le suddette  sostanze,  si  fanno  più  volte 
acconcie  all’opera  sperimentale;  muojono 
poi  o per  soverchia  e ripetuta  azione 
delle  suaccennate  sostanze,  o per  sover- 
chia e ripetuta  azione  dell’elettrico.  Alla 
mercè  delle  rane  preparate  nel  discorso 
modo,  non  che  preparate  alla  galvanica, 
e col  ministero  degli  elettromotori  di  Gal- 
vani e di  Volta,  ne  è forse  dato  di  avviar- 
si ad  osservare,  nella  maggiore  estensione, 
i fenomeni  elettro-fisiologici,  relativi  al- 
P apparato  musculare  di  locomozione. 

IV.  Preparate  le  rane,  colf  alcool  e coi 
liquori  alcoolici,  riescono  sollecitamente 
insensibili  ai  più  ordinarli  stimoli,  ed  ol- 
tremodo sensibili  all’  elettrico;  a tale  og- 


XCIIT 

getto  io  riscontrai  più  opportune  le  rane 
di  media  corporatura  e più  favorevole  la 
atmosfera  temperata  circa  ai  io  gradi,  e 
non  procellosa.  Dietro  la  detta  preparazio- 
ne basta  collocare  le  rane  su  una  lamina 
di  zinco,  e introdurre  fra  la  lamina  stessa 
e il  dorso  dell5  animale  un  filo  o una  li- 
starella  di  rame,  per  osservare  all’istante 
sorgere  le  contrazioni,  specialmente  agli 
arti  addominali,  le  quali  contrazioni  osser- 
vatisi eziandio  più  vigorose,  scorrendo  col 
filo  di  rame  tra  la  detta  lamina  di  zinco 
e il  dorso  dell5  animale.  Altrimenti  si  pre- 
parino due  lamine,  una  di  zinco  e l’altra 
di  rame,  e si  dispongano  su  lo  stesso  pia- 
no in  modo,  che  un  lato  dell’una  resti  per 
alcune  linee  discosto  dal  corrispondente 
lato  dell’  altra;  sovra  tal  piano  metallico 
si  distenda  la  rana  supina,  e in  modo  che 
la  testa,  in  un  col  dorso,  poggi  su  l5  un 
metallo,  e il  resto  del  corpo  su  l5  altro; 
in  tale  stato  di  cose  toccando  colla  estre- 
mità di  un  filo  metallico  lo  zinco  ed  il 
rame,  specialmente  alle  punte  degli  ango- 
li, si  ottengono  le  più  vivaci  contrazioni;  e 
mantenendo  chiuso  un  tale  circuito  si  os- 
serva che  si  rinnovano  e si  afforzano  le 
dette  contrazioni,  col  semplice  scorrere  e 
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strisciare  le  punte  del  predetto  filo  metal- 
lico sulle  predisposte  lamine  di  zinco  e 
rame.  Applicando  poi  alle  rane  preparate 
nel  discorso  modo,  gli  elettromotori  vol- 
taici si  promuovono  le  più  vigorose  con- 
trazioni, tali  quali  ottengonsi  dalle  rane 
preparate  alla  galvanica;  ed  anzi  le  con- 
trazioni, all’atto  delPaprire  il  circuito  vol- 
taico, si  osservano  assai  più  vigorose  e 
complete  nelle  rane  preparate  nel  primo 
modo,  di  quello  che  nel  secondo.  Laonde 
col  sussidio  delle  rane  preparate  ne’detti 
varii  modi  è utile  oltremodo  farsi  a stu- 
diare i fenomeni  elettro-fisiologici , rela- 
tivi all’  apparato  muscolare  di  locomo- 
zione, e (piindi  i fenomeni  e le  vicende 
delle  contrazioni  e del  rilassamento  mu- 
scolare. 

V.  Avvertasi  per  ultimo  che  le  rane 
vive  e preparate  colf  esposto  semplicissi- 
mo mio  metodo  sono,  ne’ loro  muscoli 
volontarii,  incomparabilmente  più  sensi- 
bili all’elettrico  che  a qualsiasi  altro  sti- 
molo, mentre  le  morte  e preparate  alla 
galvanica  addivengono  sensibili,  oltre  che 
all’  elettrico  ad  altri  stimoli  fisici , chi- 
mici , meccanici.  Quando  la  rana  è pre- 
parata di  fresco  alla  galvanica , oltre  il 
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rispondere  all’  elettrico  colle  piu  vigoro- 
se contrazioni,  si  commuove  all5  azione 
del  calore  , anzi  del  mite  calor  della 
mano  che  la  tratta , offre  inoltre  le  più 
singolari  contrazioni  coll5  applicare  im- 
mediatamente, sui  di  lei  nervi  o mu- 
scoli, alcuni  sali  sodici,  specialmente  il 
cloruro  sodico , ed  eziandio  si  commuo- 
ve alle  minime  impressioni  di  urto  o di 
pressione;  quando  poi  la  rana,  decapi- 
tata, scorticata,  sviscerata,  è rimasta  per 
due  o tre  ore  all5  aria  libera,  riscontrasi 
atta  a rispondere  colle  più  marcate  con- 
trazioni agli  stimoli  meccanici  , urti  , 
pressioni  ecc.  ; si  preparino  tre  rane  de- 
capitandole, scorticandole,  sviscerandole, 
P una  si  collochi  sotto  un  recipiente  di 
vetro  che  contenendone  il  vaporizzare, 
ne  serbi  l5  umido  naturalmente  proprio 
de5  suoi  tessuti , P altra  si  lasci  all5  aria 
che  lenta  promuovendone  la  evaporazio- 
ne , lentamente  ne  diminuisca  la  natu- 
rale mollezza  de5  tessuti  nerveo-muscu- 
lari , la  terza  si  esponga  a una  corrente 
d’aria  che  ne  solleciti  l’evaporazione, 
fino  a rendere  i detti  tessuti  alquanto 
assodati,  e le  articolazioni  appena  arren- 
devoli, e si  riscontrerà,  dopo  una,  due. 


::cvi 

tre  ore,  Ja  prima  rana  molto  sensibile 
all’  elettrico,  e poco  o nulla  agli  stimoli 
meccanici,  la  seconda  sensibile,  oltre 
che  all’ elettrico,  anche  agli  stimoli  mec- 
canici, la  terza  sensibile,  non  tanto  all’elet- 
trico, quanto  agli  stimoli  meccanici,  ur- 
ti , pressioni  ecc.  ; mirabili  sono  in  tal 
caso  i palpiti , e le  contrazioni  che  of- 
frono i muscoli  appena  tocchi  o percos- 
si colla  punta  di  un  filo  metallico,  o di 
un  cilindretto  di  vetro.  Vicende  e feno- 
meni di  contrazioni  che  non  si  osserva- 
no nelle  rane  preparate  col  mio  metodo, 
le  quali  fin  che  vivono  serbano  1’  umi- 
dità e mollezza  de’  tessuti  naturalmente 
loro  propria  , e serbansi  incomparabil- 
mente più  sensibili  all’  elettrico  che  a 
(jual siasi  altro  stimolo  fisico  , chimico , 
meccanico;  anzi  la  continuata  umetta- 
zione della  cute,  in  un  colla  naturale 
mollezza  de’  tessuti  , e la  vivace  reazio- 
ne all’elettrico,  sono  sicuri  criterii  per 
giudicare  le  rane  preparate  col  mio  me- 
todo, tuttor  viventi,  in  onta  alle  più 
imponenti  sembianze  della  morte. 

VI.  Per  simile  metodo  di  esperienza 
mi  fu  quindi  dato  di  riconfermare  ed 
estendere  le  precipue  osservazioni  risgnar- 


XCVII 

danti  i fenomeni  elettro-fisiologici  pro- 
mossi dall’ elettrico  applicato  sul  sistema 
nerveo-museulare  volontario.  Foglie  di 
esperienze  e di  osservazioni  che  già  e- 
sposi  e dichiarai  nell9  accennato  libro  di 
Elettricità  Fisiologico-Medica  svolgendo 
le  seguenti  materie.  Applicazione  delfe- 
lettromotore  idrometallico  al  sistema  ner- 
veo-musculare  volontario  onde  promuo- 
vere 5 nella  maggiore  estensione , i rela- 
tivi fenomeni  elettro-fisiologici  (Ih.  pag. 
74  . . . 9*5  ).  Fenomeni  elettro-fisiologi- 
ci promossi  sul  sistema  nerveo-muscu- 
lare  volontario  , negli  atti  diversi  del 
chiudere  5 dell5  aprire,  del  tener  chiuso 
il  circuito  dell9  elettromotore  idrometal- 
lico ( Ih.  pag.  96  . . . 1^3  ).  Contrazio- 
ni idiopatiche , simpatiche  consensuali, 
ed  distintive,  volontarie,  libere,  consi- 
derate in  rapporto  all9  elettrico  applicato 
ed  operoso  sul  sistema  nerveo-museulare 
( Ih.  pag.  124  . . . 137  ).  Fra  le  quali 
maniere  di  osservazioni  e di  esperienze 
notai  pure  che  le  rane  assopite  e addi- 
venute paralitiche  coll9  alcool  o coi  li- 
quori spiritosi,  e fatte  convulse  coll’oppio 
o col  caffè , sottoposte  alle  azioni  elet- 
triche si  redimono  dall9  uno  e dall9  altro 
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stato  (1);  nel  primo  caso  giovando  le 
scariche  che  promuovono  le  maggiori 
contrazioni  , e nel  secondo  caso  giovan- 


ti A riconoscere  la  narcosi  ossia  la  condizione  sopo- 
rosa  occasionata  mercè  i liquori  alcoolici  cd  eterei , e 
a contraddistinguerla  da  quella  promossa  mediante  1 op- 
pio o le  preparazioni  oppiate,  io  inslituii  varie  esperien- 
ze di  confronto  ld  quali  or  qui  pure  giova  riferire.  Per 
sillatte  osservazioni  mi  fu  dato  di  riscontrare  clic  men- 
tre 1’  alcool  e 1'  etere  occasionano  un  particolare  stato 
di  sopore  ordinariamente  scevro  di  altitudini  convulsive, 
invece  1’  oppio  e la  morfina,  ed  assai  più  1’  uno  che 
l’altra,  promuovono  un  singolare  stato  di  sopore  colla 
maggiore  attitudine  convulsiva  analoga  a quella  susci- 
tata dalla  caffeina.  Risullamenti  di  fatto  che  mi  condus- 
sero altresì  a riguardare  nell’  oppio  o un  particolare 
modo  di  combinazione  della  morfina  o un  distinto  prin- 
cipio cui  devesi  f accennato  orgasmo  convulsivo,  come 
esposi  nella  seguente  nota  già  inserita  e pubblicata  nel 
Libro  di  Elettricità  Fisiologico-Medica  pig.  Ì42  . . L14, 
Modena  1839. 

Le  rane  sottoposte  alla  azione  dell’  oppio,  o delle 
preparazioni  oppiate,  offrono  i più  singolari  risnltamen- 
ti  utili  a conoscersi  dal  Medico,  e dal  Professore  di 
Materia  Medica,  lo  riscontrai  che  le  rane  risentono  mag- 
giormente l’azione  dell’oppio,  di  quello  ebe  l’azione 
della  morfina,  tuttoccbò  a pari  dose,  e in  pali  modo, 
ad  esse  venga  amministrato  il  primo  in  natura,  e la  se- 
conda allo  stalo  di  acetato;  infatti  applicando,  da  uno 
a due  grani  d’oppio  o di  acetato  di  morfina,  nel  tes- 
suto sottocutaneo  degli  accennati  animai*  tti,  i medesimi 
dopo  alquanti  minuti,  addivengono  convulsi  ed  estre- 
mamente sensibili  alle  impressioni  meccaniche;  effetti 
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do  piuttosto  le  correnti  continue  favo- 
reggiali ti  il  rilassamento  musculare;  quin- 
di in  tal  modo  mi  feci  a riconfermare 


che  si  appalesano  eziandio  più  solleciti  ed.  intensi  nel 
caso  dell’  applicazione  dell’  oppio,  che  in  quello  dell’ap- 
plicata morfina;  fenomeni  singolari  che  ancora  si  veri- 
ficano immergendo  le  rane  nella  soluzione  acquosa  o 
d’  oppio  o di  morfina  o introducendo,  nella  fiocca  fino 
alla  gola  di  simili  animali,  le  accennate  sostanze.  Per  le 
quali  cose  ne  pare  conseguire  che,  o nell’oppio  esiste 
la  morfina  in  tale  stato  per  cui  senza  che  ne  vantaggi 
la  primitiva  sua  azione  ricreante  e calmante  , ne  è cre- 
sciuta invece  la  secondaria  sua  azione  produttrice  di  or- 
gasmo convulsivo,  ovvero  nell’oppio  esiste,  oltre  la  mor- 
fina , altro  diverso  materiale  che  esercita  una  azione 
primitiva  produttrice  dell’  orgasmo  convulsivo.  Laonde 
poi  tornerebbero  pregevoli  le  antiche  vedute  mediche, 
e preparazioni  farmaceutiche,  per  le  quali  si  intendeva 
di  lasciare  all’oppio  le  sue  qualità  calmanti,  e di  to- 
gliergli le  irritanti;  maniere  di  considerazioni  e di  pra- 
tiche che  i recenti  dottrinatoli  di  materia  medica  mal 
seppero  comprendere,  e tradurre  nelle  loro  teorie;  novel- 
lo saggio  di  una  decantata  filosofia  sperimentale,,  che 
per  voler  essere  soverchiamente  semplice  e sistematica, 
spesso  addiviene  soverchiamente  sterile  e miserevole. 

L’ accennato  stato  della  morfina,  o materiale  qualsiasi, 
che  dà  all  oppio  l’azione  per  cui  direttamente  promuo- 
ve L orgasmo  convulsivo  è a distinguersi  dalla  così  det- 
ta narcotina  , sostanza  presso  che  inefficace  tanto  sugli 
animali,  che  sull’  uomo.  Amministrata  la  narcotina,  ne- 
gli stessi  modi  dell’  oppio  e della  morfina  , alle  rane  , 
resistono  impassibili  alla  sua  azione,  fino  al  punto  che 
io  le  ho  viste  vivere  più  giorni  immerse  in  una  carica 
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la  opportuna  ed  utile  efficacia  ed  azione 
scuotente  delle  scariche  e rilassante  del- 
le correnti  elettriche  ( Ih.  pag.  20 (j  0 
2ic  ). 


emulsione  di  narcotina.  Simili  animaletti  sono  i più  op-. 
portimi  per  addimostrare,  a fronte  di  qualsiasi  adente, 
Je  più  singolari  altitudini  del  sistema  nerveo  musculare, 
e cosi  è clic  guidano  l’osservatore  a sempre  più  sospet- 
tare la  esistenza  nell’oppio  di  un  materiale  diverso  dalla 
morfina  e dalla  narcotina,  e direttamente  efficace  per 
produrre  lo  stato  di  orgasmo  convulsivo.  Qualunque  sia 
il  valore  che  voglia  concedersi  alle  esposte  considera- 
zioni ‘ameremo  sempre  di  vedere,  iu  simili  materie,  al- 
quanto temperata  quella  asseveranza  filosofìco-sperimen- 
tale  per  la  quale  si  è conehiuso  che  la  morfina,  e c uri  1 ì 
ira  suoi  preparati  clic  fin  ora  si  tradussero  in  uso  me- 
dico, hanno  la  stessa  azione  dell'oppio,  ma  più  viva 
sotto  un  volume  minore,  e quest’azione  è l’ iper^teniz- 
zantc  cefalica  ( Giacomini  Trattato  Filosofico-Sperimen- 
tale  dei  Soccorsi  Terapeutici.  Tomo  Primo  pagina  361. 
Padova  1833  ) . 

Il  discorso  materiale  per  cui  V oppio  opera  sul  siste- 
ma encefalico-motore,  promuovendo  lo  stato  di  orgasmo 
convulsivo,  semina  a considerarsi  ^ almeno  nella  sua 
azione,  analogo  a quel  principio  attivo  del  caffè,  cui 
fu  dato  il  nome  di  caffeina.  E difatti  sottoponendo  le 
rane  all’  azione  del  caffè,  sia  immergendole  nel  fredda- 
to ordinario  infuso  del  medesimo,  o nella  soluzione  a- 
cquosa  di  caffeina  , sia  applicando  nel  loro  tessuto  sot- 
tocutaneo, o introducendole  in  gola  pochi  atomi  di  hen 
preparata  caffeina,  in  ogni  caso  addivengono  presto 
convulse,  cd  estremamente  sensibili  agli  stimoli  mecca- 
nici, come  ne’ suddetti  casi  della  ministrazionc  dcll’op- 
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VII.  E intesi  e adoperai  pure  ad  e- 
stendere  l5  accennato  metodo  di  osserva- 
zione e di  esperienza  eziandio  agli  ani- 
mali superiori  e a sangue  caldo  i qua- 
li, mediante  i liquori  alcoolici  ed  eterei, 
dietro  un  primo  momentaneo  eccitamento 
talor’  anche  con  moti  convulsivi  trapas- 
sano ben  presto  allo  stato  soporoso  loro 
proprio.  Laonde  riconobbi  che  per  tale 
assopimento  gli  animali,  così  a sangue 
freddo  come  a sangue  caldo,  mentre  re- 
stano inetti  ad  ogni  funzione  sensoria , 
serbano  pure  la  attitudine  alle  irritazio- 
ni e contrazioni  nerveo-musculari  colle 


pio.  E le  rane  stesse  trattate  ne’detti  modi,  sia  coll’oppio 
sia  col  caffè,  sottoposte  all’  azione  delle  scariche  e delle 
correnti  elettriche,  appalesano  cresciuta  la  vigoria  delle 
contrazioni,  anzi  che  nell’atto  del  chiudere  il  circuito 
dell’  elettromotore,  piuttosto  in  quello  dell’aprire  il  cir- 
cuito stesso.  Ed  a me  pure  è sembrato,  dopo  avere  sor- 
sata una  buona  tazza  di  buon  caffè,  di  riconoscere  e ri- 
sentire più  agevolmente  le  commozioni  elettriche  all’a- 
prire  di  un  circuito  voltaico,  più  e più  volte  applicato- 
mi. I quali  fatti,  che  desidero  siano  da  altri  constatati, 
condurrebbero  alla  conchiusione  di  usare  il  caffè,  e spe- 
cialmente la  caffeina,  in  un  coll’elettrico,  quali  mezzi 
sussidiarli  nella  cura  delle  affezioni  apopletiche  e para- 
litiche, nelle  quali  le  contrazioni,  all’atto  dell’ aprire  il 
circolo  voltaico,  costituiscono  uno  dei  criterii  più  sicuri 
di  possibile,  agevole,  pròssima  guarigione. 
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norme  esposte  nelle  Indicazioni  speri- 
mentali elettro-fisiologiche,  e nell’  Arti- 
colo nevrologico-rniologico  ( pag.  XXII. 
XXXIV  ).  Nel  quale  prò  posito  necessita 
poi  avvertire  che  gli  animali  a sangue 
freddo,  come  le  rane,  anche  dietro  l’as- 
sopimento il  più  grave  e mortale  serba- 
no la  tenace  loro  forza  nerveo-m oscula- 
re capace  degli  indicati  fenomeni  , men- 
tre che  gli  animali  a sangue  caldo  come 
i conigli  offrono  , solo  finche  dura  in 
un  coll’ assopimento  la  vita,  i fenomeni 
stessi.  Lo  che  fìa  tanto  più  opportuno 
il  dichiarare  quanto  più  addiviene  agevo- 
le che  gli  animali  a sangue  caldo  tra- 
passino rapidamente  dal  sopore  alla  mor- 
te , restando  quindi  la  labile  loro  forza 
nerveo-rnusculare  inetta  ai  fenomeni  in 
discorso.  Parimenti  vuoisi  avvertire  che, 
in  ogni  animale,  la  immediata  applicazio- 
ne, sull’asse  cerebro-spinale  e sui  nervi 
corrispondenti,  dell’  alcool  o dell’etere 
quanto  più  concentrato  ed  attivo  per 
azione  fisico-chimica , tanto  più  grave- 
mente ne  distrugge  ogni  proprietà  fisio- 
logica sensoria  e motrice , restando  così 
le  facoltà  medesime  spente  anzicchè  as- 
sopite. 


cui 

Vili.  Gli  animali  poi  a sangue  caldo, 
che  usava  assopire  coll’  alcool  puro  o 
misto  all’  etere  introdotto  nello  stomaco», 
lio  poi  riconosciuto  dietro  il  metodo 
del  Jackson,  cioè  mediante  i vapori  ete- 
rei avviati  pel  loro  apparecchio  respira- 
torio , che  soggiacciono  all’  assopimento 
più  rapido  ed  acconcio  alle  opportune 
osservazioni  ed  esperienze  (i).  Al  quale  og- 
getto , trattandosi  di  uccelli , lio  trovato 
adatto  espediente  l’ introdurre  1’  animale 
entro  un  sacchetto  di  tela  ove,  chiuso  e 
fermo,  si  mantiene  col  capo  e il  becco 


(1)  Nei  corso  delle  accennate  osservazioni  ed  esperien- 
ze mi  è avvenuto  più  \olte  di  riconoscere  che  l’  alcool 
c T etere  riescono  a promuovere  1’  indicato  sopore,  non 
solo  dietro  la  immediata  loro  applicazione  sulla  cute  ed 
entro  lo  stomaco,  ma  eziandio  mediante  il  semplice  lo- 
ro vapore  inspirato  dagli  animali.  Cosi  e che  mi  e occor- 
so di  osservare  le  rane  addivenute  soporose  stando  chiuse 
sotto  un  vase  di  vetro  le  cui  pareti  fosseio  lievemente  a— 
sperse  d’alcool  o d’etere,  ovvero  trovandosi  aderente 
all’  interna  superficie  del  vase  stesso  qualche  pezza  ba- 
gnata di  simili  liquori  oltremodo  vaporevoli.  Fenomeni 
che  appunto  riguardava  analoghi  a quelli  dell  ebrezza 
riportata  dall’  uomo  clie  si  occupi  a dilungo  attorno  1 
vasi  dei  nostri  liquori  spiritosi  inspirandone  cosi  gli 
esalanti  vapori  alcoolici.  E i miei  colleglli  Professori 
Generali  e Gaddi,  che  mi  furono  ognora  coitesi  di  loro 
cooperazione  abilissima  nelle  vivesezioni  degli  assopiti  a- 
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ìivolto  su  di  una  spugna  imbevuta  d’e- 
tere collocata  in  bicchierino  di  vetro  al- 
r esterno  del  sacchetto  ; per  tal  guisa  il 


minali  tanto  a sangue  freddo  quanto  a sangue  caldo,  ne 
trassero  essi  pure  utili  applicazioni  a particolari  ricer- 
che scientifiche,  anatomiche  e fisiologiche.  Il  l’rof.  Ge- 
nerali infatti  riscontrava  opportunissimo  l’accennato  as- 
sopimento degli  animali  specialmente  a sangue  freddo 
per  instituire  sui  medesimi  le  più  pazienti  e delicate 
ricerche  nevrologiche , non  che  le  più  fine  injezioni  va- 
scolari delle  quali  ha  già  prodotto  saggi  applauditissiini. 
E sulle  stesse  norme  il  Prof.  Caddi  si  fece  pure  avanti 
in  simili  pregevolissime  opere  anatomiche,  ed  altresì  col 
sottopporrc  le  rane  assopite  mediante  l’alcool  al  micro- 
scopio, per  osservarne  la  circolazione  sanguigna  capillare 
nelle  sue  varianti  di  confronto  colla  stessa  circolazione 
nello  stato  ordinario;  foggie  di  osservazioni  che  qui  tor- 
na in  acconcio  il  richiamare,  e che  è a desiderare  sia- 
no ora  pubblicate  da  un  sì  abile  osservatore  microsco- 
pico. In  questo  stesso  proposito  dirò  pure  che  il  nostro 
Prof.  \ acca  valutando  daddovero  la  azione  anodina  e 
antispasmodica  dell’  etere  , lo  raccomandava  dalla  catte- 
dia  di  Materia  Medica  in  vapori  inspirati  contro  le  af- 
fezioni nevralgiche,  dolorose  asme,  e tossi  convulsive 
«ce,;  frattanto  io  mi  faceva  ognora  sollecito  di  addimo- 
strare il  sopore  indotto  mercè  le  indicate  sostanze  nar- 
cotiche come  opportunissimo  alle  vivisezioni  animali, 
nè  mancava  di  richiedere  e di  insinuare  siffatta  prati- 
ca fino  alf  uomo  bisognoso  di  operazioni  chirurgiche. 
Tali  erano  i nostri  studj  intorno  a simili  materie, 
già  divulgate  e raccomandate  all  uopo  di  applicazioni 
pratiche  , allorché  ci  pervennero  le  notizie  del  Jackson 
che  felicemente  rivolse  le  inspirazioni  eteree  alle  più 
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vapore  etereo  che  si  solleva  dalla  spugna 
resta  , attraverso  la  tela , inspirato  dal- 
l5  animale  che  perciò  addiviene  ben  pre- 
sto soporoso;  anzi  un  tal  sopore  io  Filo 
riscontrato , nei  polli  e nei  passeri , ol- 
tremodo pronto,  di  brevissima  durata,  e 
della  più  facile  risoluzione.  La  stessa 
foggia  di  espediente  V ho  pure  ritrovata 
abile  ad  assopire  i conigli,  e non  dubito 
punto  che  non  possa  altresì  prestarsi  ad 
indurre  consimile  sopore  in  altri  quadru- 
pedi meno  mansueti. 

IX.  Conchiudesi  quindi  che  i liquori 
alcoolici  ed  eterei  operano,  alla  loro  ma- 
niera, su  tutte  le  classi  animali  eccitan- 
do in  sulle  prime  ogni  azione  vitale  fino 
anche  a provocare  straordinarj  moti  con- 
vulsivi , specialmente  negli  animali  a 
sangue  freddo,  e ben  presto  inducendo 
la  narcosi  ossia  un  particolare  stato  di 


utili  e maggiori  agevolezze  chirurgico-operatorie,  e che 
si  offrouo  all’  un  tempo  feraci  eli  utilissime  applicazioni 
medico-pratiche  per  la  loro  efficacia  anodina  ed  anti- 
spasmodica, e quindi  correttiva  degli  stati  patologici 
nevralgici  e convulsionarj , e fors’  anche  di  altri  arcani 
procedimenti  nerveo-morhosi  siano  apirettici,  o febbrili, 
siano  continui , o ricorrenti , o periodici. 
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sopore  pel  quale  restano  sospese  le  fun- 
zioni dei  sensi  percettivi  e dei  moti  vo- 
lontari , proseguendo  1’  esercizio  d'  ogni 
altra  funzione  vitale.  Stante  poi  la  mag- 
giore affinità  dell'alcool  per  l’acqua,  e 
la  minore  sua  espansione  pel  calore , a 
fronte  dell’  etere,  ne  consegue  che  a 
eguale  purezza  e quantità  il  primo  di- 
spiega, a comparazione  del  secondo,  as- 
sai maggiore  azione  locale  fisico-chimica, 
irritativa  infiammatoria  sui  tessuti  organici, 
e minore  e meno  rapida  efficacia  fisiologi- 
ca e narcotica  su  tutti  gli  animali;  però  le 
accennate  sostanze  allo  stato  vaporoso, 
quanto  dispiegano  mite  la  loro  azione 
fisico-chimica , altrettanto  attiva  svolgo- 
no la  loro  efficacia  fisiologica  e di  so- 
pore negli  animali  cosi  a sangue  freddo 
come  a sangue  caldo  ; infatti  i vapori 
siano  d’  alcool  , siano  d’  etere , investen- 
do o una  rana  o un  passero  traggono 
1’  una  o 1’  altro , senza  locali  alterazio- 
ni di  tessuto,  allo  stato  soporoso  loro 
proprio.  In  ogni  caso  poi  stante  la  mag- 
giore resistenza  dell’alcool,  in  confronto 
dell’  etere , a svolgersi  dai  tessuti  orga- 
nici , e a tramutarsi  in  indole  acida  o 
in  combustione  respiratoria , il  sopore 
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promosso  dal  primo  suole  mantenersi  as- 
sai più  durevole  di  quello  promosso  dal 
secondo  ; cosi  è che  gli  animali  a san- 
gue freddo , in  cui  gli  accennati  tramu- 
tamenti procedono  con  assai  maggior  len- 
tore  che  in  quelli  a sangue  caldo , of- 
frono la  maggiore  insistenza  dello  stato 
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soporoso,  e i primi  risorgono  assai  più 
tardi  dei  secondi;  negli  uni  e negli  altri 
poi  le  stesse  foggie  di  sopore , risulta- 
no assai  più  durevoli  coll5  alcool  e meno 
coll5  etere , rendendosi  per  la  miscela 
dell5  uno  coll5  altro  ad  una  intermedia 
durata.  Però  gli  animali  inferiori  e a 
sangue  freddo,  comunque  resi  soporosi 
mediante  l’alcool  o l’etere,  anche  dopo 
risorti  da  tale  stato  col  riprendere  il 
senso  e il  moto  loro  proprio,  sogliono  ri- 
manere a dilungo  infraliti  nella  naturale 
loro  vivacità,  la  quale  ben  di  rado  ri- 
acquistano all5  intutto,  come  ho  già  da 
tempo  riscontrato  nelle  rane  ; anzi  que- 
sti animaletti  sebbene  nel  loro  assopi- 
mento alcoolico  o etereo  offrano  le  con- 
trazioni elettro-fisiologiche  dietro  le  ap- 
plicate correnti  voltaiche , tuttavolta  in 
simile  stato  o anche  dopo  sciolto  il  me- 
desimo, preparati  alla  galvanica,  non  rie- 
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scono  capaci  delle  contrazioni  pel  sem- 
plice circuito  nerveo-musculare  instituito 
coll"  addurre  1’  estremità  di  una  gamba 
a immediato  contatto  del  corrispondente 
nervo  crurale  ; per  le  quali  maniere  di 
osservazioni  e di  esperienze  si  riscontra 
pure  che  la  rana  stata  soggetta  all’azio- 
ne dei  liquori  alcoolici  ed  eterei  offre  i 
suoi  tessuti  nerveo-musculari  oltremodo 
injettati  di  sangue  e che,  finché  sussiste 
si  1 fatta  injezione  sanguigna,  quanto  resta 
capace  delle  contrazioni  per  applicato 
esterno  elettricismo  , altrettanto  risulta 
inetta  a simili  contrazioni  galvaniche  per 
elettricismo  intrinseco  e tutto  proprio 
dei  suoi  tessuti  nerveo-musculari.  D’  al- 
tra parte  gli  animali*  a sangue  caldo  ri- 
sorgono agevolmente  dallo  stato  soporo- 
so  cui  sono  ridotti,  mercè  i liquori  alco- 
olici ed  eterei , offrendosi  ben  presto  ri- 
messi all’  ordinario  esercizio  d’  ogni  sen- 
so e moto , e a tutta  la  naturale  loro 
vivacità;  nel  quale  proposito  egli  è pe- 
rò degno  di  essere  avvertito  che  alcuni 
uccelli,  come  i polli,  dopo  essere  stati 
assopiti  mediante  1’  ingozzamento  di  po- 
che briciole  di  pane  intrise  in  un  liquo- 
re alcoolico  rinvengono  al  pieno  esercì- 
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zio  d’  ogni  loro  funzione  con  residua  at- 
titudine alla  maggiore  docilità  e dome- 
stichezza ; in  simili  animali  poi,  e nei 
passeri , ho  riscontrato  il  sopore  mercè 
le  ispirazioni  dei  vapori  eterei  oltre- 
modo pronto  e fugace,  rimettendosi  ogni 
vivacità  di  senso  e di  moto  ,,  senza  ave- 
re potuto  finora  riconoscere  alcun  feno- 
meno superstite.  Laonde  necessitano  ul- 
teriori accuratissime  osservazioni  ed  e- 
sperienze  comparative,  in  ordine  a simi- 
li materie , onde  trarne  tutte  le  possibi- 
li dilucidazioni  scientifiche,  e le  conve- 
nienti applicazioni  pratiche;  campo  va- 
stissimo di  ricerche  che  ne  guida  altresì 
ad  indagare  la  mutua  azione  correttiva 
o antidota  fra  i narcotici  più  capaci  del 
sopore  scevro  di  stato  convulsivo  quali 
appunto  gli  alcoolici  ed  eterei,  e i nar- 
cotici più  capaci  del  sopore  convulsivo, 
quali  Loppio  e la  morfina;  foggie  diver- 
se di  narcoticismo , entro  certi  limiti , 
correttive  o antidote  1’  una  dell’  altra, 
e che  daddovero  esaminate  possono  esse 
pure  condurre  ad  utili  dilucidazioni  scien- 
tifiche e ad  opportune  applicazioni  pra- 
tiche. 

X.  Frattanto  ne  conforta  il  riscontra- 


re  che  d’  ogni  parte  ora  si  procede  ad 
instituire  osservazioni  ed  esperienze  com- 
parative tra  lo  stato  soporoso  occasiona- 
to, negli  animali  9 mediante  le  suddette 
sostanze  narcotiche,  e il  sopore  medesi- 
mo parimenti  indotto  nell’  uomo  ; di  tal 
guisa  mentre  io  già  intendeva  a simili 
prove  ascendendo  dagli  animali  all’  uo- 
mo, ora  dietro  le  mosse  delh  Jackson  si 
adopera  agli  studj  medesimi  discendendo 
dall’  uomo  agli  animali  ; diverse  foggie 
di  procedimenti  che  guidano  pure  allo 
stesso  scopo  di  rischiarare  una  tale  ma- 
teria interessantissima  e i relativi  feno- 
meni, comparandoli  accuratamente,  nelle 
diverse  condizioni  di  varia  semplicità  e 
compostezza  organica  e animale.  S’  ag- 
giunge altresì  che  al  presente  i cultori 
della  Zoojatria  si  fanno  essi  pure  solle- 
citi dell’accennato  sopore,  promosso  ne- 
gli animali  affidati  alle  loro  cure,  onde 
agevolarne  le  necessarie  operazioni  chi- 
rurgiche , e le  usate  castrazioni  e rese- 
cazioni  diverse  ; pratiche  già  state  ese- 
guite tanto  all’  estero  quanto  presso  noi 
coi  più  felici  risultamenti  , ed  uso  di 
sostanze  narcotiche  che , negli  animali , 
si  offre  alle  più  estese  ed  utili  applica- 
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zioni.  Infatti  se  ben  si  considera  la  spe- 
ciale azione  dei  liquori  alcoolici  o con- 
generi su  alcuni  animali  selvaggi  o in- 
domiti con  facile  seguito  di  loro  indole 
tramutata  in  mansueta  e domestica , si 
è condotti  a valersi  di  simili  mezzi  con- 
venientemente reiterati  per  ammansare 
ed  educare  le  bestie  più  difficili  o riot- 
tose ; d’  altra  parte  riguardando  la  spe- 
ciale opposta  azione  di  certe  sostanze 
nervine 9 come  la  caffeina  o congeneri, 
sugli  animali  anche  i più  torpidi  si  è 
guidati  a valersi  di  simili  mezzi  per 
rendere  i nostri  animali  d’  uso  o di 
lusso  , come  si  convenga  o desideri,  vi- 
vaci ed  arzilli.  Laonde  poi  siffatte  os- 
servazioni, applicate  eziandio  all’uomo,  ne 
addimostrano  tutta  la  sagacia  di  quei  le- 
gislatori che  diressero  i popoli,  da  essi 
signoreggiati,  all’uso  abituale  di  gradevo- 
li sostanze  o bibite  acconcie  e valevoli 
agli’  effetti  e all’  indole , or  piuttosto  di 
torpore  e docilità  , or  piuttosto  di  viva- 
cità e di  ardimento. 


P.  G. 
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ASSOPIMENTO  UMANO 

MEDIANTE  LE  INSPIRAZIONI 

DEI  VAPORI  D’  ETERE  SOLFORICO. 

I.  Sebbene  gli  eteri  si  riscontrino  pro- 
posti ed  usati  già  da  gran  tempo  quali 
rimedj  anodini  ed  antispasmodici,  in  va- 
rj  modi  amministrati  all’interno  o all’e- 
sterno ed  eziandio  in  vapori  fatti  inspi- 
rare ai  pazienti  , tuttavolta  devesi  al- 
1’  americano  Jackson  la  recente  pratica 
felicissima  di  indurre  nell’  uomo  median- 
te le  inspirazioni  dei  vapori  d’etere  sol- 
fo rico  un  sopore  momentaneo  caratteriz- 
zato dalla  impassibilità  più  adatta  per 
eseguire  le  operazioni  chirurgiche  senza 
alcun  dolore  o spasimo.  E quand’  anche 
il  Jackson  siasi  giovato,  in  proposito,  di 
tutte  le  anteriori  relative  osservazioni 
ed  esperienze  appartiene  sempre  a Lui 
il  merito  di  avere  saputo  trarne  il  mag- 
giore profitto  e la  più  utile  applicazione 
a gran  vantaggio  della  sofferente  umani- 
tà. Laonde  fia  qui  opportuno  il  riferire 
la  prima  originale  comunicazione  del 
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Jackson  stesso  alla  Accademia  delle  Scien- 
ze di  Parigi , e tale  quale  riscontrasi 
pubblicata  nell’  Institut  Iournal  Univer- 
sel  des  Sciences  et  des  Sociétés  Savan- 
tes  eri  Franco  et  à T Etranger. 

II.  L’  attention  des  médecins,  des  chi- 
rurgiens  surtout,  a été  appelée  depuis 
quelque  temps  sur  V état  nerveux  parti- 
culier  que  parait  produire  1’  inspiration 
de  la  vapeur  d’ étlier  sulfurique , et  sur 
1’  idée  de  mettre  à profit  cet  état  pour 
opérer  sans  douleur  les  opérations  chi- 
rurgicales  les  plus  considérables.  L’Aca- 
démie  a entendu,  dans  cette  séance,  M. 
Velpeau  et  M.  Roux  raconter  les  essais 
qu’ ils  ont  tentes , le  premier  à V hópi- 
tal  de  la  Charité , le  second  à V Ilótel- 
Dieu  • dans  cette  voie  ; les  résultats  ont 
été  très  divers  : dans  quelques  cas  il  y 
a eu  effectivement  perte  complete  de  la 
sensibilité;  dans  d’ autres  il  y a eu  in- 
succès  complèt.  Quoi  qu’  il  en  soit , les 
expérimentateurs  sont  a P oeuvre,  et  on 
ne  peut  tarder  à savoir  ce  qu’  il  faut 
attendre  de  cette  découverte.  — Dans 
cet  état  de  clioses , M.  Elie  de  Beau- 
mont  a demandé  qu’  on  fit  1’  ouverture 
d’  un  paquet  cacheté  qu’  il  a déposé  le 
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a8  décembre  dernier  au  noni  de  M.  le 
D.r  Cliarles-J.  Jackson  , de  Boston  , qui 
parait  étre  l’auteur  de  cette  découverte. 
Le  paquet  ren fermai t deux  lettres  de  M. 
Jackson  à M.  Elie  de  Beaumont  dans  les- 
quelles  est  consigné  P historique  de  la 
decouverte.  Ges  lettres  sont  datées  de 
Boston  du  i3  novembre  et  du  i.er  dé- 
cembre 1846.  Elles  étaient  destinées  à 
étre  communiquées  à l’Académie,  mais 
M.  Elie  de  Beaumont  avait  cru  devoir 
préalablement  les  renfermer  dans  un  pii 
cacheté , à cause  de  la  pensée  qu’  avait 
eue  E auteur  de  prendre  pour  cette  dé- 
couverte un  brevet  d’ invention.  M.  le 
D.r  Jackson  est  connu  principalement  par 
des  travaux  géologiques  sur  la  Nouvelle- 
Ecosse,  sur  les  États  de  New-Hampsliire 
et  de  Maine  et  sur  la  région  cuprifère 
du  lac  Supérieur.  G’  est  en  méme  tem- 
ps  l’un  des  minéralogistes  et  des  cliimi- 
stes  les  plus  exercés  de  l’Amérique  du 
Nord.  ( Académie  des  Sciences  de  Paris, 
Séances  du  18  Janvier  1847-  L’Institut, 
Journal  Universe!  des  Sciences  et  des 
Sociétés  Savantes  en  France  et  a l’Etran- 
ger,  no  Janvier  1847,  Paris). 
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Première  lettre.  — Boston  , i3  novembre 

1846. 

„ Je  vous  demande  la  permission  de 
communiquer  par  votre  intermèdi  ai  re  à 
PAcadémie  urie  découverte  que  j’ai  faite 
et  que  je  crois  importante  pour  le  sou- 
lagement  de  P humanité  souffrante  et 
d’  une  grande  valeur  pour  P art  chirur- 
gica!.--Il  y a cinq  ou  six  ans,  je  recon- 
nus  Pétat  particulier  d’insensibilité  dans 
lequel  le  système  nerveux  est  plongé 
par  P inhalation  de  la  vapeur  d9  éther 
sul  furi  que  pure,  que  je  respirai  en  gran- 
de abondance,  d’abord  par  forme  d’expé- 
rience,  et  plus  tard  dans  un  moment  où 
j’avais  un  rhume  très  fort  causé  par  P in- 
halation du  chlore.  J?  ai  tiré  dernière- 
ment  un  parti  utile  de  ce  fait  en  déter- 
ininant  un  dentiste  de  cette  ville  à ad- 
ministrer  la  vapeur  d5  éther  aux  person- 
nes  auxquelles  il  devait  arracher  desdents. 
On  observa  que  ces  personnes  n’éprouvè- 
rent  aucune  douleur  dans  Popération  et 
qu*  il  ne  résulta  aucun  inconvénient  de 
P administration  de  la  vapeur  d?  éther. 
Je  priai  ensuite  ce  dentiste  d’  aller  à 
P hópital  général  de  Massachusetts  et 
d?  administrer  la  vapeur  d’  éther  à un 
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malade  auqnel  011  al  lai  t faire  subir  ime 
operatimi  chirurgica]©  douloureuse  : le 
rósul tat  tilt  que  le  malade  n’  éprouva 
pas  la  inoindre  douleur  pendant  1’  ope- 
ratimi et  alla  bien  ensuite.  Une  opera- 
timi à la  muchoire,  1’  amputatimi  d’une 
janibe  et  la  dissection  d’une  tumeur  ont 
été  les  sujets  des  prernières  expériences 
cbirurgicales.  Depuis  lors , de  nombreu- 
ses  opérations  cbirurgicales  ont  été  faites 
sur  différents  malades  avec  le  mème  suc- 
cès  et  toujours  sans  douleur  : les  mala- 
des  ont  eu  des  convalescences  remarqua- 
blement  faci  les  5 n’ ayant  éprouvé  aucu- 
iie  secousse  nerveuse .... 

„On  peut  respirer  très  commodément 
cette  vapeur  en  plongeant  une  grande 
éponge  dans  Féther,  la  placant  dans  un 
tulle  conique  court  ou  dans  un  enton- 
noir  , et  aspirant  F air  atmosphérique 
dans  les  poumons  à travers  Fèponge  aiti- 
si saturée  d éther.  L5  air  peut  ensuite 
ótre  rejeté  par  les  narines , ou  bien  on 
peut  mettre  des  soupapes  au  tube  ou  à 
F entonnoir,  de  manière  a ce  que  l’ha- 
leine  ne  sorte  pas  à travers  F eponge , 
où  elle  afiaiblirait  Féther  par  la  vapeur 
d5  eau  qu7  elle  renferme.  Au  bout  de 
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quelques  minutes,  le  malade  tombe  dans 
un  état  de  sotorneil  très  particulier  et 
peut  ètre  soumis  à toutes  les  opérations 
chirurgicales  sans  éprouver  aucune  dou- 
leur;  son  pouls  devient  généralement  un 
peu  plus  rapide  et  ses  yeux  brillent  Gom- 
me par  1’  effet  d’ un  état  particulier  d’ex- 
citation  : en  se  remettant  , au  bout  de 
quelques  minutes , il  vous  dira  qu’  il  a 
dormì  et  qu’  il  a rcvé.  Si  l’éther  est  fai- 
ble , il  ne  produira  pas  F efFet  qui  lui 
est  propre.  Le  malade  sera  seulement 
enivré  et  éprouvera  ensuite  un  mal  de 
tòte  sourd.  On  ne  doit,  par  conséquence, 
faire  usage  que  de  F éther  le  plus  for- 
tement  rectifié.  Si  un  dentiste  arrache 
des  dents  le  soir,  il  serait  à propos  d’a- 
voir  une  lampe  de  surete  de  Dawy  pour 
y p1  acer  la  lumière,  afin  d’éviter  le  dan~ 
ger  des  explosions  causées  par  la  vapeur 
d’éther,  qui  s’enflammerait  si  une  fiam- 
me nue  était  approchée  de  la  bouche. 
Four  F administration  de  la  vapeur  d’é- 
ther,  il  est  important  d’en  avoir  un  grand 
volume,  de  manière  à ce  qu’  elle  puisse 
étre  respirée  librement  et  produire  prom- 
ptement  son  effet , parce  qu’  on  évite 
ainsi  toute  sensation  désagréable  ; mais 
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il  n’y  a aucun  clanger  à craindre  d’une 
inhalation  prolongée  de  la  vapeur  d’  é- 
tlier , pourvu  que  14  5 air  atmosphérique 
soit  lui-mème  admis  convenablement.  Dans 
les  opérations  prolongées,  oti  pourrait  ap- 
plique!' la  vapeur  d’éther  plusieurs  Ibis, 
à des  intervalles  convenables,  de  maniè- 
re à tenir  le  malade  endormi.  ,, 

Seconde  lettre.  — Boston,  le  i.ar  de- 
cembre  1846. 

,,  L’  application  de  la  vapeur  d’éther 
a été  complétement  expérimentée  dans  ce 
pays  et  est  mise  en  usage  avec  un  plein 
succès  à rhópital  général  de  Massachu- 
setts. ,,  ( Académie  des  Sciences  de  Pa- 
ris, Seance  du  2,5  Janvier  1847.  L’Insti- 
tut,  Journal  Universel  des  Sciences  et  des 
Societes  Savantes  en  France  et  a F Etran- 
ger  27  Janvier  1 S47 1>  Paris)  (1). 


(4)  Qualche  tempo  prima  della  qui  riferita  comunica- 
zione del  Jackson  all’Accademia  delle  Scienze  di  Parigi 
alcuni  Fogli  Americani,  Inglesi  e Francesi,  accennaro- 
no vagamente  il  metodo  di  assopire  l’uomo  mediante  le 
inspirazioni  eteree  all’uopo  della  impassihilit;\  opportuna 
e conveniente  ad  eseguire  le  operazioni  chirurgiche  sen- 
za dolore  e spasimo.  E dietro  appunto  simili  vaghi  cen- 

ni le  prime  prove  eseguite  in  Parigi  risultarono  man- 
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III.  L’etere  indicato  e suggerito  dal  Ja-» 
ckson  è il  solforico  quale  si  ottiene  distil- 
lando l’alcool  unito  all  acido  solforico,  co- 
me riscontrasi  avvertito  nei  Trattati  di  Chi- 
mica Organica  e nelle  Farmacologie.  Sif- 
fatto liquore  ottenuto  puro  e scevro  di 
alcool  e d5  acido  solforico  o solforoso  e 
di  acqua,  presenta  una  particolare  com- 
posizione di  carbonio,  ossigene,  idrogene, 
analoga  a quella  dell’  alcoole,  ma  diver- 
sificante per  minor  quantità  di  ossigene 
e di  idrogene  ; inoltre  V etere  stesso  è 
più  leggiero,  più  volatile,  più  combusti- 
bile , più  acidificabile , dell  alcoole,  e 
assai  meno  di  questo  si  associa  e diluisce 
coll’  acqua.  Quanto  più  pino  e inalterato, 


clievoli,  o in  tatto  o in  parte,  dei  convenienti  effetti  so- 
porosi , riescendo  poi  completamente  e felicemente  col- 
1/  attenersi  alle  principali  condizioni  relative  alle  qualità 
dell’ etere,  e al  modo  di  avviarne  i vapori  entro  il  pol- 
mone, indicate  dall’ Jackson,  perciò  salutato  come  ve- 
ro discopritore  di  siffatto  metodo.  Che  se  ora  v ha 
pure  chi  dalla  America  si  e fatto  innanzi  alla  stessa 
Accademia  delle  Scienze  di  Parigi,  adducendo  propi  j ai- 
gomenti  di  simili  pratiche  anteriori  a quelle  dell  Ja- 
ckson, restano  tuttora  a conoscersi  i fatti  valevoli  a ri- 
ridurre le  avanzate  pretensioni  in  prove  incontrover- 
tibili. 
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tanto  più  si  riscontra  neutro,  ossia  man- 
chevole di  qualità  acide  o alcaline,  e in 
tale  stato  è assoluto  coibente  cioè  non 
conduttore  in  modo  alcuno  dell’elettrico; 
invece  1’  alcool  anche  il  più  puro  e a- 
nidro  si  offre  qual  mite  conduttore  pros- 
simo all’  acqua  dell’elettrico  stesso.  L’e- 
tere è dotato  di  facoltà  solventi  analoghe 
a quelle  dell’alcool,  disciogliendo  parec- 
chi corpi  metalloidi  come  il  iodio  , il 
bromo,  lo  zolfo,  il  fosforo,  ossidando  lenta- 
mente alla  ordinaria  temperatura  atmosfe- 
rica i metalli  inferiori  sino  allo  stagno,  ed 
inoltre  sciogliendo  gli  olj  fìssi  e volatili, 
diverse  resine,  e la  gomma  elastica  sciolta 
di  preferenza  dall’  etere  a comparazio- 
ne dell’ alcoole  ; proprietà  che  merita- 
no di  essere  avvertite  pel  conveniente 
allestimento  degli  apparecchi  destinati 
alle  inspirazioni  eteree,  dai  quali  sono  a 
rifuggirsi  gli  accennati  principi  o mate- 
riali che  possono  inquinare  in  un  col- 
l’etere i s.uoi  vapori  fino  a renderli  mo- 
lesti e nocivi  a chi  li  respira.  Le  pro- 
prietà ed  azioni  fisiologiche  e vitali  del- 
l’etere si  riconoscono  pure  congeneri  ed 
analoghe,  ma  più  pronte  e fugaci  di  quelle 
dell’  alcoole,  vale  a dire  in  sulle  prime 
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eccitanti  diffusive , e per  ultimo  narco- 
tiche soporose  ; foggie  di  azioni  che  or 
giova  richiamare  come  altresì  proprie,  in 
genere  degli  olj  essenziali  o volatili  siano 
puri  siano  uniti  all’  etere  o all’  alcoole. 

IV.  Dietro  poi  le  indicazioni  del- 
1’  Jackson  sono  stati  proposti  ed  usati 
varj  modi,  per  amministrare  le  inspira- 
zioni del  vapore  etereo,  che  possono  ri- 
dursi ai  seguenti.  Il  più  semplice  ed  a- 
gevole  è quello  stato  proposto  ecl  usato 
dal  Dottor  Pietro  Bertoja  Chirurgo  nel- 
P Ospitale  Civile  di  Venezia  ( Gazzetta 
Privilegiata  di  Venezia  16  Febhrajo  1047) 
consistente  in  una  spugna  imbevuta  d e- 
tere  applicata  e mantenuta  sulla  bocca 
e le  narici  fino  a che  si  compia  il  so- 
pore; di  tal  guisa  il  vapore  etereo  misto 
all’  aria  circostante  viene  inspirato  dal 
paziente  conseguendone  lo  stato  soporo- 
so  tanto  più  pronto  quanto  meglio  estesa 
la  spugna  sulla  bocca  e narici  e più  im- 
bevuta di  puro  o concentrato  etere;  ma 
se  per  tal  modo  il  tutto  si  compie  colla 
maggiore  agevolezza,  ed  anche  senza  la 
volontaria  cooperazione  del  paziente,  av- 
viene poi  che  il  liquore  etereo  ritenuto 
dalla  spugna  resta  diluito  dall’umido  at- 
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mosferico  non  die  dai  vapori  espirati  dal 
paziente  stesso,  ed  altresì  vaporizzato  e 
disperso  attorno  in  ragione  della  tempe- 
ratura circostante.  Altro  modo  di  otte- 
nere le  inspirazioni  del  vapore  etereo  è 
quello  indicato  dall’  Jackson  e che  si  e- 
seguisce  mediante  una  spugna  imbevuta 
di  ben  concentrato  etere  solforico,  la  quale 
si  adatta  entro  un  tubo  conico  o un  im- 
buto a sufficienza  ampio  nella  sua  mag- 
giore apertura,  prolungato  conveniente- 
mente nell’altra  aperta  estremità  in  guisa 
che,  per  questa  stretta  fra  le  labbra,  il 
paziente  aspiri  il  vapore  etereo  dalla  spu- 
gna in  un  coll’aria  attraversante  la  me- 
desima ; con  siffatto  apparecchio  inspi- 
rando per  la  bocca  , a narici  chiuse  , si 
introduce  la  miscella  di  vapore  etereo  e 
d’  aria  atmosferica  lun^o  la  trachea  entro 

o 

i polmoni , ed  espirando  colle  narici  a- 
perte,  e la  punta  della  lingua  applicata 
sull’apertura  del  tubo  chiuso  fra  le  lab- 
bra, si  rigettano  i gaz  e i vapori  proprj 
dell’espirazione  per  le  vie  nasali,  evitan- 
done il  loro  passaggio  e tramescolamento 
lungo  il  tubo  e la  spugna;  magistero  in- 
spiratorio  ed  espiratorio  che  si  può  an- 
che eseguire  di  leggieri  per  la  sola  via 
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della  bocca  col  ritenere  fra  le  labbra  il 
tubo  ad  ogni  inspirazione,  stando  le  na- 
rici chiuse,  e levarlo  ad  ogni  espirazione 
eseguita  per  la  bocca  e le  narici  libere. 
All5  uopo  di  queste  stesse  inspirazioni 
eteree  riscontrasi  pure  proposto  ed  usato 
un  recipiente,  sia  di  vetro  sia  di  vescica, 
capace  di  circa  un  litro  munito  di  un 
tubo  flessibile  con  valvola  in  guisa  che 
r etere  introdotto,  a poche  dramme  nel 
recipiente  stesso,  vaporizzando  trapassi 
pel  tubo  stretto  fra  le  labbra , e resti 
inspirato  entro  i polmoni  ; vuoisi  che  il 
tubo  del  diametro  di  circa  due  centime- 
tri abbia  nel  suo  tratto  inferiore  o me- 
dio disposta  la  valvola  in  modo  da  la- 
sciare spedito  il  corso  del  vapore  dal  re- 
cipiente alla  bocca  nella  inspirazione,  e 
impedito  l'ingresso  dal  tubo  al  recipien- 
te dei  gaz  e vapori  rigettati  nella  espi- 
razione ; quindi  aggiungesi  che  V accen- 
nato tubo  termini  biforcato  con  altra 
valvola  per  la  espirazione  applicandone 
ambe  le  estremità  o alla  bocca  o alle 
narici  o all’ una  o alle  altre,  risultandone 
però  in  ogni  caso  che  quanto  maggior  va- 
pore etereo  si  introduce  nei  polmoni  tan- 
to minor  aria  atmosferica  interviene  alla 
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necessaria  ossigenazione  sanguigna  l’espi- 
ratoria. Laonde  si  è alla  perfine  ricorso 
ad  un’  apparecchio  alquanto  complicato 
ma  diretto  alla  conveniente  respirazione 
mista  del  vapore  etereo  e dell’aria  atmo- 
sferica; trattasi  di  un  recipiente  diviso 
in  tre  adatte  concamerazioni  munite  di 
valvole  all’  uopo  che  P una  si  presti  a 
ricevere  e serbar  chiusa  acqua  calda  , 
P altra  a dare  ingresso  all’  aria  atmosfe- 
rica , la  terza  a contenere  P etere  solfo- 
rico il  quale  sollecitato  allo  stato  vapo- 
roso dal  prossimo  calore  e commisto  al- 
l’aria ingrediente  si  avvia  lungo  un  con- 
tinuo  tubo  stretto  fra  le  labbra  per  la 
inspirazione  e l’espirazione  volontaria, 
ovvero  adattato  a foggia  imbutiforme  sul- 
la bocca  e sulle  narici  per  P inspirazio- 
ne e l’espirazione  anche  involontaria; 
maniera  di  apparecchio  che  fra  i varj 
suoi  vantaggi  offre  anche  quello  dell’ an- 
nesso calore  abile  a promuovere  i vapori 
eterei  in  circostanze  di  gran  freddo,  ed  op- 
portunissimo poi  a svolgere  i vapori  al- 
coolici  ove  intendansi  sperimentare  o 
combinati  agli  eterei , o eziandio  puri  e 
schietti,  all’  uopo  di  ottenere  un  sopore 
meno  fugace  e più  durevole. 
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V.  Ma  qualunque  sia  V apparecchio 
che  vogliasi  usare  per  le  inspirazioni  de- 
gli accennati  vapori , fatto  è che  neces- 
sita sempre  tale  miscella  dei  vapori  stes- 
si coir  aria  atmosferica  da  ottenere  per 
huna  parte  gli  effetti  di  sopore , e per 
l5  altra  parte  da  rifuggire  i fenomeni 
asfittici.  Già  l’osservazione  e l’esperien- 
za ne  addimostrano  che  simili  vapori 
commisti  all’  aria , in  varie  proporzioni 
prossime  alle  metà  degli  uni  coll’  altra, 
riescono  pure  a sufficiente  efficacia  se- 
guita da  abbastanza  pronto  ed  inteso  so- 
pore ; in  frattanto  la  commista  aria  at- 
mosferica basta  a sostenere  la  funzione 
respiratoria  continuando  la  ossigenazione 
del  sangue  polmonare  necessaria  a pre- 
venire ogni  effetto  asfittico,  sia  di  sangue 
non  ossigenato  trascorrente  dai  vasi  ve- 
nosi entro  gli  arteriosi , sia  di  spasmo 
convulsivo  dei  tessuti  respiratori , sia  di 
infralito  circolo  sanguigno  ; effetti  tutti 
i quali  sogliono  prodursi  con  varia  pre- 
valenza e successione,  e con  diversa  gra- 
vezza, a seconda  delle  varie  e diverse  so- 
stanze o gazose  o vaporose  o polverulenti 
che  si  introducono  lungo  le  vie  aeree 
contrariandone  la  funzione  respiratoria.  E 
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già  lo  stesso  vapore  cT  etere  quanto  più 
scevro  di  buona  aria  ossigenata  tanto  più 
facilmente  assume  indole  mefitica,  ossia 
di  mefite  narcotica  coi  relativi  effetti 
composti  asfittici  e soporosi  ; lo  che  si 
verifica  con  ogni  agevolezza  negli  ani- 
mali, e specialmente  nel  coniglio  ponen- 
done a discoperto  sull’  interno  della  co- 
scia F arteria  e la  vena  crurale,  ed  os- 
servando attraverso  le  loro  diafane  pa- 
reti nell’  una  il  sangue  rosso  florido  , 
nell’altra  il  rosso  scuro  , quindi  in  tale 
stato  sottoponendolo  alle  inspirazioni  dei 
vapori  eterei  si  riscontra  che  simili  va- 
pori quanto  più  scevri  d’  aria  atmosferi- 
ca tanto  più  occasionano  il  tramutamento 
rapidissimo  del  sangue  arterioso  da  rosso 
florido  in  atro  scuro  cogli  altri  indicati 
fenomeni;  nel  quale  stato  di  cose  basta 
lasciar  corso  alla  pura  aria  atmosferica , 
entro  F apparecchio  respiratorio,  per  os- 
servare subito  il  sangue  arterioso  rimet- 
tersi alla  naturale  sua  indole  ossigenata 
e rosso-florida,  dileguandosi  cosi  rapida- 
mente i fenomeni  asfittici,  in  un  coi  so- 
porosi. Maniere  di  osservazioni  che  si 
verificano  altresì  negli  individui  più  sen- 
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sibili  alle  operazioni  chirurgiche  i quali 
sotto  gli  strazj  e gli  spasmi,  con  respiro 
convulso  o comunque  disordinato  e per- 
ciò manchevole  di  regolare  ossigenazio- 
ne, offrono  il  sangue  gemente  dagli  in- 
cisi tessuti  oltremodo  scuro  ed  atro;  che 
se  mediante  l’etere  il  paziente  è ridotto 
a quella  impassibilità  per  la  quale  resta- 
no prevenuti  i disordini  spasmodici  del 
respiro  contrariali^  la  regolare  ossigena- 
zione del  sangue  polmonare,  ove  poi  le 
inspirazioni  eteree  escludano  la  sufficien- 
te aria  ne  consegue  altra  foggia  di  con- 
trariata ossigenazione  respiratoria  che  o- 
gnor  giova  prevenire  e correggere;  stanti  le 
quali  cose  ne  risulta  che  la  pratica  mi- 
gliore di  amministrare  le  inspirazioni  dei 
vapori  eterei  fia  sempre  quella  per  la 
quale  procedano  di  pari  passo  1’  azione 
narcotica  di  quei  vapori,  e la  fisiologica 
vitale  dell’  ossigene  atmosferico  ; il  per- 
chè tutto  ne  guida  a riconoscere  la  neces- 
sità di  un’apparecchio  il  più  semplice  o 
meno  composto  possibile,  del  più  facile 
comunale  uso,  che  offra  i vapori  eterei, 
in  sostituzione  all’azoto  atmosferico,  me- 
scolati al  puro  gaz  ossigene , e di  tal 
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guisa  respirabili  coi  maggiori  utili  effet- 
ti (i). 

VI.  Nella  sua  prima  indicazione  il  Jack- 
son avvertì  già  che  dietro  pochi  minuti  di 
inspirazione  dei  vapori  eterei  ne  conse- 
guono e si  compiono  gli  effetti  narcotici 
fino  alla  impassibilità  più  opportuna  ad 
eseguire  le  operazioni  chirurgiche  senza 
dolore  e spasimo  alcuno;  quindi  or  gio- 
vi considerare  F azione  e F efficacia  di 
quei  vapori  in  tutta  la  loro  estensione 
e nelle  varie  fasi  manifestate  dall’umana 
macchina  vivente,  come  risulta  dalle  più 
universali  e confermate  osservazioni  ed 
esperienze;  maniere  di  azione  e di  effi- 
cacia che  ne  conducono  a riguardare  e 
a contraddistinguere  i.°  un’azione  ecci- 
tante diffusiva  che  dall’  apparecchio  re- 
spiratorio si  diffonde  con  immediato  e- 


(2)  Fra  i varj  apparecchi  stati  finora  proposti  all’  uo- 
po delle  inspirazioni  eteree  quello  doli’  inglese  Dottore 
Sniee  ne  sembra  il  più  opportuno  e conveniente.  Esso 
fu  pubblicato  nell'  Illustrateci  London  30  gennajo  47-17, 
e presso  noi  riprodotto  nel  Foglio  di  Modena  \ marzo 
4847 , per  cura  dell’esimio  nostro  Professore  A.  Puglia. 
Laonde  vuoisi  riportarlo  in  Appendice  a queste  pagine  col 
relativo  disegno,  ed  analoghe  riflessioni,  e considerazioni, 
e quindi  veggasi  ivi. 
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sìlaramento  sensorio-motore  oltrernodo  fu- 
gace, sui  sensi  percettivi  e sui  moti  vo- 
lontari!, 2.0  un’azione  parimenti  eccitan- 
te diffusiva,  ma  più  insistente  e dure- 
vole , sul  circolo  sanguigno  , e le  relati- 
ve funzioni  involontarie,  3.°  efficacia  a- 
nodina  o antispasmodica  con  remissione 
di  dolori  o spasimi  specialmente  riferibi- 
li agli  organi  sensorj  percettivi  , e ai 
muscoli  volontarj  , 4-°  efficacia  narco- 
tica soporosa  con  sospensione  dell5  ac- 
cennato esercizio  sensorio  e motore  vo- 
lontario , proseguendo  F esercizio  d’  o- 
gni  altra  funzione  animale  ed  organi- 
ca. E primieramente  come  F etere  allo 
stato  liquido  o sciolto  in  acconcio  veico- 
lo, appena  introdotto  nello  stomaco,  svol- 
ge un  momentaneo  eccitamento  generale 
analogo  a quello  promosso  con  minore 
sollecitudine  dai  liquori  alcoolici,  così  i 
vapori  eterei  subito  applicati  lungo  le 
vie  polmonari  suscitano  ogni  azione  e 
funzione  sensoria  e motrice;  quindi  ne 
segue  una  straordinaria  squisitezza  di 
sensazioni  e prontezza  di  atti  volontarj 
manifestantisi  con  varie  forme  di  perce- 
zioni gradevoli  e di  loquace  ed  irrequieta 
ilarità;  maniera  di  scena  fugacissima  tanto 
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meno  complicata  da  molestie  alla  gola 
o alla  trachea,  con  prurito  o con  tosse, 
e da  moti  convulsionarj  all’  apparecchio 
musculare  volontario,  quanto  più  si  av- 
verte di  avviare  lungo  le  vie  respirato- 
rie il  vapore  etereo  gradatamente,  ossia 
prima  a liuto,  poi  a inspirazioni  inter- 
rotte , per  ultimo  a respirazione  conti- 
nua. Mercè  simile  procedimento  la  azio- 
ne eterea  eccitante  diffusiva  si  produce  e 
mantiene  regolare  sulle  funzioni  respira- 
toria e circolatoria,  con  respiro  e polso  or 
lenti  e rari,  ma  intensi  e forti,  or  quanto 
più  frequenti  e celeri,  tanto  meno  ampj  e 
vigorosi;  modi  di  eccitamento  respiratorio 
e circolatorio  che  occorrono  varii  a se- 
conda delia  diversa  proporzione  tra  i va- 
pori eterei  e 1’  ossigene  atmosferico  in- 
spirati, riscontrandosi  il  polso  ognor  più 
frequente  e celere  quanto  minor  ossigene 
si  associa  a quei  vapori;  s’aggiunge  che 
qualsiasi  eccitamento  del  respiro  e del  cir- 
colo sebbene  più  insistente  e durevole, 
del  primo  sensorio-motore  e intelletti- 
vo-volontario,  tuttavolta  suole  dileguarsi 
gradatamente  senza  complicati  danni  ir- 
ritativi o flogistici  , convulsionarj  o feb- 
brili, quali  sogliono  pure  occorrere  die- 
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tro  gli  strazj  dolorosi  e spasmodici  delle 
ordinarie  operazioni  chirurgiche.  Frattan- 
to l’etere  inspirato  comincia  a dispiegare 
una  azione  anodina  e antispasmodica  con 
remissione  dei  dolori  o spasmi  in  ispecie 
riferibili  agli  organi  sensorj  percettivi  e 
ai  muscoli  volontarj;  così  è che,  nei  ca- 
si di  morbi  o patimenti  nevralgici  o con- 
vulsivi, poche  inspirazioni  eteree  bastano 
a sciogliere  il  dolore,  e a lenire  gli  spa- 
simi; nel  quale  proposito  vuoisi  avvertire 
la  più  facile  e pronta  azione  dell’  etere 
contro  le  nevralgie  anche  le  più  spasmo- 
diche di  quello  che  contro  le  convulsio- 
ni specialmente  scevre  di  nevralgia.  Per 
ultimo  si  dispiega  in  tutta  la  sua  esten- 
sione la  efficacia  narcotica-soporosa  del- 
l’etere, col  sospeso  esercizio  degli  organi 
sensorj  e motori  addetti  alle  funzioni  in- 
tellettive e volontarie  ; di  tal  guisa  si 
sospende  ogni  atto  subjettivo  e percepito 
di  molestia  o dolore,  comunque  irritato 
qualsiasi  organo  sensorio  , e all’  un  tem- 
po sospendesi  ogni  corrispondente  atto 
objettivo  di  percepiti  oggetti  esterni  in 
un  colle  relative  coordinate  volizioni  ed 
azioni  volontarie  ; foggia  di  narcoticismo 
soporoso  ognor  completo  in  tutti  gli 
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atti  subiettivi  di  molestia  o dolore  , 
e talora  incompleto  in  alcuni  objettivi  o 
di  tatto,  o di  vista,  o di  udito,  o di  gu- 
sto o di  olfatto  (i).  Tali  si  presenta- 
no 1’  azione  e 1’  eflicacia  delle  sostanze 


(1)  I.  Dalle  mie  osservazioni  ed  esperienze  estese  e com- 
parate,  su  molti p 1 i c i specie  animali  a sangue  freddo  e a 
sangue  caldo,  ho  sempre  riscontralo  che  la  narcosi  so- 
porosa,  m essi , indotta  mediante  le  sostanze  alcooliche 
o eteree,  si  produce  e manifesta  con  particolari  caratteri 
fisiologici  di  sospesa  azione  nervea  sensoria  c motrice. 
Cosi  è che  in  tale  stalo  ho  riconosciuto  la  azione  ner- 
vea  sensoria  sospesa  a fronte  di  tutti  gli  stimoli  o irri- 
tamenti fisici  chimici  meccanici,  eccettuato  i’elettrieo,  il 
quale  in  simile  narcosi  soporosa  dispiega  la  ordinaria 
sua  efficacia  col  promuovere  le  contrazioni  idiopatiche 
simpatiche,  consensuali;  maniere  di  fenomeni  elettro-fi- 
siologici che  si  ìavvisano  tanto  meglio  ove  si  ricerchi- 

O O 

no  sugli  animali  più  opportuni  per  osservare  i fenomeni 
stessi,  quali  sono  appunto  le  rane^  come  già  reiterata- 
mente  esposi  ed  avvertii;  che  se  trattasi  di  animali  su- 
periori, fino  all’uomo,  in  tal  caso  si  verificano  pure 
consimili  fenomeni , ma  assai  meno  spiegati  in  ragione 
della  minore  facoltà  o sensibilità  elettro-fisiologica  ed 
in  relazione  alia  maggiore  gravezza  ilei  sopore  in  di- 
scorso. D’altra  parte,  in  questo  medesimo  slato  narco- 
tico la  azione  nervea-inotrice  si  riscontra  bensì  sospesa 
a fronte  dei  poteri  volitivi,  ma  all’un  tempo  capace  di 
reagire  agli  stimoli  non  solo  elettrici,  ma  anche  ad 
altre  specie  di  irritazioni  ; infatti  negli  animali  o a 
sangue  freddo  come  le  rane,  o a sangue  caldo  come  i 
conigli,  parimenti  assopiti  mediante  l’alcool  o l’etere, 
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eteree  sull’umana  macchina  vivente,  e 
i diversi  effetti  e le  varie  fasi  loro,  col- 
le anomalie  molteplici  di  successione  e 


quanto  più  si  dirigono  pressioni  o urti  , lacerazio- 
ni o incisioni,  sul  loro  asse  cerebro-spinale  e sulle 
corrispondenti  parti  motrici,  tanto  più  ne  seguono  rea- 
zioni m uscu lari  convulsive;  foggie  di  reazioni  che  si  ri- 
scontrano ognora  proporzionate  alla  tenacità  della  forza 
nerveo-musculare , e alla  varia  intensità  dello  stato  nar- 
cotico-soporoso , in  ragione  diretta  di  quella  e inversa 
di  questo.  Laonde  poi  si  conchiude  che  le  sostanze  al- 
cooliche  ed  eteree  dispiegano  una  tale  efficacia  sulla  a- 
zione  nervea  sensoria  e motrice,  che  quand’anche  so- 
spendano all’ intutto  la  prima,  resta  sempre  la  seconda 
capace  di  particolari  reazioni  a varj  stimoli  ed  in  ita- 
monti  ; lo  che  verificasi  altresì  nell’uomo  sul  quale  la 
azione  dell’etere  inspirato,  ove  pur  produca  c manifesti 
il  completo  sopore,  lascia  la  facoltà  ai  fenomeni  elettro- 
fisiologici di  contrazioni  negli  atti  cosi  del  chiuueic  co- 
me dell'  aprire  il  circuito  dell’elettromotore  voltaico; 
s’  aggiunge  che  in  tale  sopore  non  di  rado  si  produco- 
no e manifestano  particolari  fenomeni  o moti  convulsio- 
nari or  tonici  or  clonici^  sui  muscoli  volontaria  con 
varie  forme  sino  anche  alle  catalepticlie  o epileptiche; 
quindi  per  la  accennata  maggiore  efficacia  sop^rifica 
dell’  etere  sui  nervi  sensorj  ne  consegue  che  la  sua  a- 
zione  anodina,  ossia  di  effetti  calmanti  le  nevralgie,  ri- 
sulta assai  più  permanente  e durevole,  utile  e salutife- 
ra, della  sua  azione  antispasmodica  ossia  degli  effetti 
sedanti  lo  stato  convulsivo,  ove  in  ispecie  idiopatico 
sugli  organi  nervei  motori. 

. II.  E dalle  stesse  osserva/ioni  ed  esperienze  risulta 
pure  che  nel  predetto  stato  soporoso  la  azione  nervea  sen- 
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durata,  a seconda  delle  varie  e diverse 
complessioni  individuali  e condizioni  fi- 
siologiche e patologiche;  ad  esempio  negli 


sorba  mentre  giace  sospesa  nella  sua  parte  che  coopera 
• gli  atti  psicologici  suhjettivi  di  molestia  o dolore,  re- 
sta non  di  rado  capace  all’  un  tempo  dell'  esercizio  pel 
«quale  coopera  agli  atti  psicologici  ohjettivi  di  percepiti 
ogeetti  ('sterni.  Per  tal  guisa  avviene  appunto  di  riscon- 
trare nell’  uomo  assopito,  mediante  le  sostanze  alcooli- 
che  cd  eteree  , nullo  o minimo  ogni  atto  subiettivo 
sensorio  doloroso,  in  onta  all’ azione  degli  irritamenti  od 
oggetti  più  capaci  di  provocarlo,  sussistendo  pur  talora 
gli  atti  obiettivi  riferibili  agli  oggetti  stessi,  cosi  mirabil- 
mente percepiti;  infatti  tra  i varj  individui  ridotti  alla 
eterea  impassibilità,  cd  operati  nella  nostra  Clinica  Chi- 
rurgica, notevole  è quello  di  un  uomo  che,  per  traumatica 
lesione  arteriosa  al  piede  destro  con  emorragia  irre- 
frenabile, ivi  cnuterriz7ato  non  risenti  alcun  dolore  dal 
ferro  rovente  sebbene  percepisse  il  contatto  del  ferro 
stesso,  ne  vedesse  l’ affuocato  arroventamento,  e ne  udis- 
se il  rifriggere  «le’  suoi  tessuti  cutanei  sotto  la  violenza 
del  fuoco;  così  pure,  fra  gli  infermi  di  quest*  Clinica 
Medica  ove  1’  esimio  Prof.  A.  Puglia  si  fa  ognora  solle- 
cito di  rivolgere  ogni  progresso  scientifico  a sollievo 
dell’egra  umanità,  una  donna  travagliata  da  febbri  pe- 
riodiche, assopita  mediante  le  inspirazioni  eteree  poco 
prima  dell’  ordinario  accèsso  febbrile  clic  in  onta  al  pre- 
gresso sopore  si  svolse  al  solito,  mentre  riscontratasi 
insensibile  alle  punture  della  sua  cute,  avvertiva  ed  an- 
nunciava il  lieve  soffio  di  aria  da  me  direttagli  sulla 
cute  stessa  con  un  tubo  stetoscopico.  Laonde  poi  ne 
sembra  che,  sugli  individui  parimenti  assopiti,  instituen- 
do  consimili  osservazioni  relative  al  sospeso  esercizio 
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individui  più  sanguigni  e nervosi  sì  pro- 
ducono e trascorrono  oltremodo  solleciti 
i primi  effetti  di  eccitamento,  e alquanto 


sensorio  subiettivo  ne  fui  dato  per  avventura  di  rischia- 
rare alcuni  fenomeni  del  sonno  cosi  detto  magnetico,  e 
certi  singolari  atti  percettivi  proprj  del  medesimo;  in- 
vero in  questa  foggia  di  sonno  le  facoltà  psicologiche, 
ove  restino  quanto  sospese  nei  loro  atti  suhjettivi  altret- 
tanto pronte  negli  objettivi,  si  producono  le  condizioni 
acconcie  ai  piu  singolari  e meravigliosi  fenomeni  di  ip- 
nosi con  percezioni  riferibili  agli  organi  dell  individuo 
e agli  oggetti  circostanti;  già  l’uomo  riducesi  alla  per- 
fine ad  una  intelligenza  servita  dagli  organi  in  un  mo- 
do e in  una  misura  che  i Filosofi  e i Medici  da  secoli 
si  affaticano,  con  varia  fortuna,  a scandagliare  e a ri- 
conoscere. 

III.  Però  i filosofi  stessi,  c i medici  d’ ogni  luogo  e di 
ogni  tempo,  che  meglio  disaminarono  la  natura  e 1 indole 
umana  riconobbero  ed  avvertirono,  sotto  varie  forme  di 
dottrine  e di  linguaggi,  che  il  principio  psicologico  del- 
]>  Uomo  esercita  le  mirabili  sue  facoltà  nei  due  partico- 
lari modi  l’uno  subjettivo  o soggettivo,  l’altro  ohjettivo 
od  oggettivo;  in  virtù  dell’ esercizio  subjettivo  quel  prin- 
cipio ìia  la  coscienza  di  sè  stesso,  d’ogni  suo  stato  pia- 
cevole o doloroso,  ideologico  o morale,  e in  vii  tu  del- 
l’esercizio objettivo  il  principio  medesimo  acquista  la 
cognizione  del  proprio  corpo,  degli  oggetti  esterni,  del- 
le loro  proprietà  e vicende.  E lungi  qui  dall’entrare  al- 
la distesa  in  siffatti  argomenti  che  pur  rannodano  la 
psicologia  colla  fisiologia,  la  morale  colla  medicina,  fia 
piuttosto  della  presente  materia  V avvertire  che,  mentre 
nello  stato  ordinario  e sano  dell’ uomo,  gli  accennati  due 
modi  di  funzioni  psicologiche  cioè  il  subjettivo  e l’objet- 
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più  durevoli  gli  ultimi  di  sopore;  però 
la  durata  di  ciascun  ordine  degli  accen- 
nati effetti  suole  sempre  ridursi  a pochi 


tive  procedono  e si  compiono  tiri  più  ordinato  mutuo 
accordo;  d’  altra  parto  non  di  rado  avviene  clic  a se- 
conda di  varie  circostanze  e condizioni  morali  o fisiche, 
straordinarie  o morbose,  quelle  funzioni  trascorrono  a 
diverse  vicende  ed  anomalie,  e con  vario  predominio 
dell’ una  sull’altra;  quindi  poi  come  dal  mutuo  e vi- 
cendevole accordo  dell’  esercizio  psicologico  suhjettivo 
ed  objpltivo  riceve  fondamento  ciò  che  dicesi  senso  co- 
mune o ragione  universale,  cosi  dal  disaccordo  loro 
muovono  variatissime  aberrazioni  di  esercizj  sensorj  c 
intellettivi,  or  ridcvoli,  or  lacrimabili:  infatti  ove  occorra 
oltremodo  esaltato  l’esercizio  suhjettivo,  senza  corrispon- 
dente objettivo,  in*  sorgono  or  patimenti  immaginar),  or 
fantasie  desolanti  fino  allo  scetticismo  filosofeggiato,  e 
talora  per  f opposito  si  ('salta  a dismisura  1’  esercizio 
objettivo,  con  minimo  subiettivo,  quale  in  certe  voluttà 
stemperate  o contemplazioni  fisse  su  oggetti  esterni  lino 
alle  menomane1.  L*  osservazione  e 1’  esperienza  poi  ne 
addimostrano  dir  alcune  sostanze  applicate  all’  umana 
macchina  vivente  riescono  a sospendere  tanto  l’esercizio 
suhjettivo  quanto  l’objetti vo,  come  gli  ipnotici  che  pro- 
muovono il  vero  completo  sonno,  ovvero  sospendono 
piuttosto  f uno  che  1’  altro  esercizio  come  i narcotici 
che  occasionano  il  sopore  con  di  etto  per  1’  una  parte 
di  senso  specialmente  doloroso,  e per  l’altra  con  or- 
gasmo fantastico  rivolto  su  oggetti  esterni  prossimi  o 
rimoti;  rosi  è appunto  che  le  inspirazioni  eteree  pro- 
muovono un  sopore  caratterizzato  da  una  momentanea 
sospensione  d’ogni  esercizio  suhjettivo  sensorio  doloroso, 
a fronte  degli  irritamenti  od  oggetti  più  capaci  di  prò- 
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minuti  fra  quali,  i caratteristici  dello  stato 
soporoso,  si  offrono  i più  opportuni  ad  ese- 
guire le  operazioni  chirurgiche  senza  do- 
lore e spasimo. 

Come  gli  accennati  varj  effetti  si  pro- 
ducono successivamente,  così  sogliono  di- 
leguarsi successivamente . E in  primo 
luogo  gli  esercizi  sensorj  , e gli  atti  vo- 


vocarlo,  sussistendo  non  di  rado  V esercizio  objettivo  ri- 
feribile agli  oggetti  stessi,  o ad  altri,  intorno  ai  quali  si 
aggirano  poi  ordinarie  percezioni  o straordinarj  fantasti- 
camenti;  per  tutte  le  quali  maniere  di  osservazioni  si 
è guidati  a concliiudere  cbe  la  discorsa  impassibilità  in- 
dotta dall’ etere,  anziché  addimostrare  un  distinto  senso 
per  le  percezioni  dolorose  e piacevoli  come  taluno  ha 
supposto,  invece  concorre  a dimostrare  vieppiù  negli 
ordinar]  sensi  tatto,  vista,  udito,  olfatto,  gusto^  sospesi 
i rispettivi  esercizj  subiettivi  di  molestia  o dolore,  men- 
tre proseguono  i loro  corrispondenti  esercizj  ohjettivi 
di  percepite  qualità  tattili,  ottiche,  acustiche,  olfattive, 
gustative,  proprie  degli  oggelti  esterni;  quindi  poi  alla 
perfine,  dietro  le  comparate  osservazioni  ed  esperienze 
riguardanti  i varj  stati  di  sopore  e di  sonno,  di  veglia 
ordinaria  e normale,  ne  fia  forse  dato  di  avviarsi  a ri- 
conoscere e a stabilire  le  diverse  condizioni  psicologi- 
che, fisiologiche  e nervee , favoreggianti  il  vario  e di- 
verso accordo  o disaccordo  fra  V esercizio  subiettivo  e 
1’ obiettivo  del  principio  senziente  ed  intelliggente,  affet- 
tivo e volitivo  proprio  dell’  uomo  , d’  onde  procedono 
tanti  fenomeni  e vicende  dello  stato  cosi  sano  come 
morboso. 
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lontarj,  cominciano  a risorgere  riordinan- 
dosi pili  o meri  presto  ; talora  passano 
dalla  sospensione  narcotica,  per  un  certo 
stadio  di  stupore,  al  ripristinamento  nor- 
male, e tal’ altra  volta  invece  trapassano, 
come  d’un  tratto,  dal  sopore  alla  veglia 
regolare;  in  qualche  caso  avviene  pure 
che  simile  veglia  ritorni  con  eccitamento 
sensorio  percettivo,  e motore  volontario, 
labile  e fugacissimo.  Più  insistenti  e du- 
revoli  sogliono  continuare  gli  effetti  re- 
spiratori e cireolatori  , e gli  anodini  e 
antispasmodici  ; quindi  la  funzione  del 
circolo  serbasi  per  alcun  tempo  eccitata 
specialmente  con  polso  frequente  e ce- 
lere, ma  di  leggieri  correggibile  median- 
te la  semplice  aria  fresca  e pura , e al- 
P uopo  anche  mercè  poca  dose  d’  acqua 
di  lauro  ceraso;  frattanto  ove  gli  effetti 
anodini  e antispasmodici  si  siano  dispie- 
gati con  soppressione  di  qualche  dolore 
nevralgico,  o calma  di  moti  convulsivi,  so- 
gliono proseguire  tali  vantaggi  fino  anche 
alla  guarigione  della  nevralgia  , e a mi- 
glioramento delle  convulsioni.  Per  tutte 
le  quali  cose  si  riconosce  che,  fra  i varj 
effetti  in  discorso,  i più  insistenti  e du- 
revoli si  riducono  ai  benefici  e salutiferi. 
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quali  sono  appunto  gli  anodini  e anti- 
spasmodici ; inoltre  le  osservazioni  ed 
esperienze  comparative  in  ordine  a si- 
mile materia  ne  guidano  altresì  a rico- 
noscere 5 nel  continuato  e ripetuto  uso 
delle  inspirazioni  eteree,  altri  facili  effet- 
ti fisiologici  e morali,  che  potranno  ezian- 
dio riescire  a profitto  nella  cura  delle 
aberrazioni  sensitive  , intellettive  , affet- 
tive; ardua  e delicata  materia  che  ognor 
più  ne  conduce  a studiare  rettamente  i 
rapporti  delle  azioni  fisiologiche  colle  psi- 
cologiche, e i mezzi  fisici  valevoli  a di- 
rigere gli  atti  morali,  ove  occorra  riordi- 
nare gli  organi  che  servono  il  principio 
psichico  ed  immateriale  nell5  esercizio 
delle  sue  funzioni. 

VII.  Alla  perfine  necessita  avvertire 
l5  azione  e l5  efficacia  delle  inspirazioni 
eteree  negli  avventizj  diversi  loro  feno- 
meni ed  effetti  o molesti  o nocivi.  E in 
primo  luogo  ove  trattisi  di  etere  impuro, 
stante  materiali  o acidi  o alcalini  rimasti 
seco  congiunti  nella  sua  preparazione  e 
rettificazione,  ovvero  disciolti  sui  mate- 
riali dell5  apparecchio  inspiratorio  e ri- 
tenuti associati  fino  allo  stato  vaporoso, 
ne  possono  conseguire  molestie  ed  irri- 
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tazioni  alla  gola  e alla  trachea,  alb  eso- 
fago e allo  stomaco  con  prurito  e tosse, 
nausea  e vomito  ; quindi  fìa  sempre  op- 
portuna diligenza  il  riconoscere  median- 
te le  ordinarie  tinte  e carte  probatorie , 
F indole  neutra  non  acida  nè  alcalina 
deir  etere  che  proponesi  usare  per  le 
inspirazioni  narcotiche;  nel  quale  pro- 
posito vuoisi  pure  avvertire  che  le  or- 
dinarie spugne  comunalmente  usate  per 
imbeverle  dell’etere  da  inspirare,  quanto 
più  impure  tanto  più  inquinano  il  liqui- 
do etereo  tramescolandovi  o discioglien- 
dovi particolari  materie  organiche  grasse 
e saline  jodate;  il  perchè  quelle  spugne 
conviene  siano  purificate  fino  all’imbian- 
chimento mediante  le  prolungate  immer- 
sioni e i ripetuti  lavacri  nell’acqua  fredda 
e calda,  negli  acidi  muriatico  e solforoso 
liquidi  e diluiti,  nell’alcool  all’uopo  an- 
che attivato  coll’etere;  senza  le  quali 
diligenze  meglio  fia  lasciarne  1’  uso  sur- 
rugandovi  piuttosto  le  falde  o le  reti  ag- 
glomerate di  cotone  ben  lavato  e puro. 
Stante  poi  la  facilissima  combustione  dei 
vapori  d’  etere  ove  misti  all’  aria  atmo- 
sferica, con  intervento  di  qualche  corpo 
in  ignizione,  necessita  tenere  ogni  cande- 
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la  accesa  lungi  da  quei  vapori  onde  evi- 
tarne la  dannosa  accensione  ; infatti  se 
mentre  un  animale  è sottoposto  alle  in- 
spiraziorn  dell’etere  si  avvicina  ai  vapori 
del  medesimo  qualche  lume,  ne  risulta 
immediatamente  la  loro  ignizione  con 
fiamma  volitante  e florida  la  quale,  e- 
stendendosi  fin  sulle  labbra  e le  narici , 
lascia  traccie  di  arsione  alle  punte  dei 
peli  in  un  con  qualche  orma  di  scotta- 
tura all5  esterno  ; maniera  di  danno  che 
non  suole  estendersi  all’  interno  stante 
la  difficoltà  del  vapore  etereo  di  abbru- 
ciare in  angusti  spazj  in  onta  alla  pros- 
sima fiamma;  però  nell’uomo,  ove  qual- 
che moto  involontario  spalancasse  la  boc- 
ca, la  fiamma  del  vapore  d’etere  potrebbe 
inoltre  irrompere  entro  la  medesima  con 
molestia  e danno  delle  sue  più  delicate 
parti.  Anche  il  tempo  delle  inspirazioni 
eteree  deve  essere  regolato  in  guisa  che 
non  vengano  di  soverchio  protratte  o ri- 
petute a brevi  intervalli  con  sofferimento 
e danno  del  paziente;  quindi  giova  pre- 
valersi di  quell’  apparecchio  respiratorio 
che  riesce  a promuovere  i successivi  ef- 
fetti di  esilaramento  e di  sopore,  travol- 
gendo sollecitamente  i primi  nei  secondi, 
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e il  tutto  compiendosi  in  pochi  minuti, 
con  uno  stato  soporoso  durevole  poco 
più  di  altrettanto  tempo;  egli  ò già  ormai 
manifesto  che  quanto  maggior  tempo  oc- 
corre , sia  per  difetto  dell’ apparecchio , 
sia  per  disposizione  del  paziente,  a sta- 
bili rsi  la  narcosi  eterea  piuttosto  che  ri- 
sultarne maggior  durata  di  sopore,  invece 
ne  conseguono  superstiti  molestie  e irri- 
tazioni di  senso  o di  ruoto,  di  respiro  e 
di  circolo.  Da  ultimo  i savj  medici  e 
chirurghi  avvertiranno  se,  come,  e quan- 
do , possa  essere  conveniente  F ammini- 
strare le  inspirazioni  dell’  etere  a indi- 
vidui mal  disposti  od  offesi  per  tisi  o e- 
moftisi,  per  abito  apoplettico,  per  flogosi 
gastro-enteriche;  casi  nei  quali  occorre 
e necessita  avvertire  se  la  primitiva  azio- 
ne eccitante  dalF  etere  possa  essere  in- 
nocuamente sostenuta  o almeno  senza 
rilevanti  danni  irritativi  al  petto,  llus- 
sionarj  al  capo,  infiammato!’]  al  ventre. 
Dietro  tutte  le  quali  diligenze  e accu- 
ratezze ne  fia  dato  senza  dubbio,  col 
debito  uso  delle  inspirazioni  eteree,  di 
evitarne  o^ni  avventizio  fenomeno  o ef- 
fetto  molesto  o nocivo,  e di  valersene 
alle  più  utili  applicazioni  chirurgiche  e 
mediche. 
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Vili.  Nel  quale  proposito  giovi  pure 
il  richiamare  che,  pel  magistero  degli  in- 
spirati vapori  eterei,  la  indotta  soporosa 
impassibilità  fia  tanto  meno  opportuna, 
e quindi  da  rifuggire,  quanto  più  occor- 
re il  senso  tattile  o nevralgico  del  pa- 
ziente come  criterio  o guida  del  ferro 
chirurgico,  e quanto  più  necessiti  la  co- 
operazione dei  suoi  moti  volontarj  ad 
assecondare  o compiere  le  operazioni  as- 
sistite dal  chirurgo.  Infatti  qualora  trat- 
tasi di  eseguire  la  litotrizia , mediante  i 
noti  apparecchi  meccanici  rivolti  allo 
stritolamento  pietroso  entro  la  vescica, 
giova  il  senso  del  paziente  nella  contin- 
genza del  calcolo  serrato  fra  le  estremità 
della  pinzetta  in  un  con  qualche  piega 
della  interna  membrana  vescicale;  il  per- 
chè in  simili  circostanze,  ove  pure  voglia- 
si premettere  1’  assopimento  etereo  del- 
r individuo  calcoloso  all’uopo  di  sottrar- 
lo ai  patimenti  e dolori  concomitanti  la 
introduzione  della  sciringa  nell’  uretra  e 
la  dilatazione  di  questa  parte  sensibilis- 
sima, fia  poi  conveniente  lasciar  dileguare 
1’  indotto  sopore  prima  di  afferrare  e 
stringere,  fra  la  estremità  della  pinzetta 
introdotta  in  vescica , il  calcolo  che  in- 
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tendesi  triturare  ed  espellere  a frantumi 
per  la  via  dell’uretra;  di  tal  guisa  men- 
tre si  trae  vantaggio  dalla  impassibilità 
momentaneamente  indotta  colle  inspira- 
zioni eteree  , a incolume  risparmio  di 
dolore  , si  profitta  all’  un  tempo  della 
sollecita  riordinata  sensibilità  onde  rico- 
noscere, pel  senso  stesso  del  paziente,  e 
rifuggire  ogni  pericolo  di  interne  lesioni. 
Lungi  poi  ora  dal  disaminare  tino  a (piai 
punto  le  doglie  del  parto  cooperino  alle 
contrazioni  dell’ utero  necessarie  all’ ese- 
dizione  del  parto  stesso,  vuoisi  bensì  av- 
vertire la  opportunissima  cooperazione 
delle  contrazioni  musculari  proprie  delle 
pareti  addominali  e,  per  conati  instintivi 
e volontarj  della  partoriente,  dirette  e 
cooperanti  alla  naturale  emissione  del 
neonato;  quindi  in  simili  circostanze  l’e- 
tereo assopimento  quand’  anche  col  sop- 
primere le  doglie  del  parto  non  riduca 
ad  inerzia  l’utero,  tuttavolta  sospende 
quei  conati  e moti  volontarj  che  hanno 
tanta  influenza  nelPassecondare  e compiere 
il  parto  naturale;  s’aggiunge  che  l’azione 
dell’  etere  diffusa  pel  sistema  sanguigno 
e nervoso  dalla  madre  al  feto  può  in 
questo  indurre  e mantenere,  nei  primi 
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istanti  di  novella  sua  vita  estrauterina, 
mancamento  di  senso  agli  stimoli  este- 
riori atmosferici  con  difetto  delle  corri- 
spondenti reazioni  musculari  respiratorie 
fino  anche  allo  stato  asfittico;  però  negli 
eventi  di  eccessivi  dolori  o spasimi  ta- 
lora contrattanti  il  parto  naturale,  ovve- 
ro nei  casi  di  parto  artificiale  ed  operato 
per  forza  di  mano  e di  ferro  chirurgico, 
il  prudente  uso  delle  inspirazioni  eteree 
si  offre  opportuno  a moderare  F eccesso 
dei  dolori  spasmodici,  e delle  contrazio- 
ni soperchiatiti  o irregolari , toniche  o 
tetaniche  ; frattanto  al  neonato  sono  a 
dirigersi  tutte  le  cure  valevoli  a ricollo- 
scere se  la  comunicatagli  azione  dell4 5  e- 
tere  lo  abbia  reso  insensibile  agli  este- 
riori stimoli  atmosferici  con  difetto  di 
funzione  respiratoria , e quindi  soccor- 
rerlo, all5  uopo,  mercè  opportuna  esposi1- 
zione  albana  fresca  e pura,  e con  adatti 
lavacri  e frizioni  abili  a promuovere  e a 
suscitare  le  funzioni  respiratoria  e cir- 
colatoria (4)- 


4)  Nel  sopore  indotto  mercè  l’etere  suole  occorrere,  in 
un  colla  sospensione  dei  moti  tolontarj,  un  rilassarneata 
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IX.  Ma  se,  per  l’una  parte,  il  talento 
sagacissimo  dell’uomo  vantaggia  le  scien- 
ze e le  arti  dei  più  mirabili  ed  utili 
discoprimenti,  d’altra  parte  la  malvagità 
umana  talora  rivolge  questi  stessi  disco- 
primenti or  ad  insano  diletto  , ora  a 


musculare  riconosciuto  opportuno  a favorire  diverse  o- 
perazioni  chirurgiche , come  le  riduzioni  delle  ernie 
strozzite,  delle  lussazioni,  delle  fratture  e simili.  Però 
il  predetto  sopore  suole  riscontrarsi  caratterizzato  da  una 
sospensione  di  moti  volontarj,  con  rilassamento  muscu- 
lare,  clic  procede  e si  stabilisce  dagli  arti  inferiori  al 
tronco,  dagli  arti  superiori  al  capo,  dai  muscoli  esten- 
sori ai  flessori;  infatti  tanto  negli  animali  quanto  nel- 
1’  uomo  l’azione  narcotica  soporifica  dell’etere,  sugli  ap- 
parati motori  volontarj,  comincia  a manifestarsi  con 
vacillamento  degli  arti  addominali  e del  tronco  per  di- 
fetto di  azione  dei  loro  muscoli  estensori,  sussistendo  pure 
i moti  degli  arti  toracici  e del  capo;  anzi  scorgegi  che 
in  tale  stato  i muscoli  della  faccia,  del'e  libbra,  delle 
palpebre , del  globo  oculare,  serbano  gli  atteggia-nenli 
e le  azioni  loro  proprie.  Per  le  quali  cose  ne  consegue 
che  il  sopore  in  discorso  offre,  nelle  estremità  inferiori, 
il  rilassamento  più  opportuno  alle  suddette  operazioni 
chirurgiche;  ma  invece  le  estremità  superiori  restino 
non  di  rado  capaci  dei  loro  ordinar]*  moti,  ovvero  abi- 
tate o convulse  fino  anche  a particolari  contrazioni  to- 
niche o tetaniche  ; s’  aggiunge  che  i muscoli  del  gloioo 
oculare  assumono  di  leggimi  siffatta  attitudine  convul- 
sionaria da  contrariare  le  delicate  operazioni  chirurgi- 
che dell’  estrazione  della  cateratta  , della  pupilla  arti- 
ficiale ecc. 
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perfido  delitto.  E coloro  che  si  piacio- 
no  nell’uso  gradevole  dei  liquori  inebri- 
anti si  guardino  invero  dal  trascorrere 
alle  voluttà  delle  inspirazioni  eteree  le 
quali,  oltre  il  momentaneo  effetto  inop- 
portuno ed  illecito,  colposo  e lacrimabile 
della  smarrita  ragione,  quanto  più  ripe- 
tute tanto  più  lasciano  vestigia  di  ma- 
le impressioni  sugli  organi  addetti  al- 
E esercizio  della  intelligenza  e dei  moti 
volontarj;  s’arroge  che  il  libito  di  quel- 
le inspirazioni  trascina  agevolmente,  e 
senza  discrezione,  oltre  i limiti  della  tol- 
leranza vitale,  e così  sino  agli  estremi 
più  morbosi  e mortiferi;  risultamenti  di 
fatto  ai  quali  si  è condotti  per  le  osser- 
vazioni e le  esperienze  instituite  sugli  a- 
nimali  ed  appuntino  applicabili  eziandio 
all’  uomo.  Ed  anzi  per  queste  stesse  os- 
servazioni ed  esperienze  si  è altresì  di 
buon’ora  guidati  a giudicare,  nelle  inspi- 
razioni eteree,  dischiusa  novella  via  de- 
littuosa ai  più  gravi  misfatti  ed  esecra- 
bili crimini;  così  è che  fraudolentemente 
indotta  una  persona  al  sopore  in  discor- 
so fia  agevole  trascinarla  ad  atti  invo- 
lontarj , o immolarla  alle  cupidigie  più 
turpi;  parimenti  il  malvagio  cui  grava  la 


CXLVIII 


soma  dei  proprj  delitti,  o clic  ne  trae  a 
ricolmo  ogni  misura,  può  rivolgere  su  di 
se  stesso,  o contro  altri,  i vapori  eterei 
fino  anche  al  suicidio  o all’  omicidio. 
Laonde  torna  in  acconcio  al  Medico  il 
riconoscere  i principali  caratteri  del  frau- 
dolento sopore  etereo  nell’individuo  tut- 
tora vivo,  ovvero  trapassato  da  quel  so- 
pore alla  morte;  nell’individuo  vivo  tale 
sopore  si  manifesta  con  gravissimo  alito 
odoroso  d’etere,  con  fenomeni  d’  insensi- 
bilità specialmente  nevralgica,  e d’immo- 
bilità per  rilassamento  musculare  in  ispe- 
cie  agli  arti  inferiori,  riscontrandosi  l’iride 
coi  più  singolari  moti  per  alternato  turgore 
ed  afflosciamento  di  sua  struttura  e funzio- 
ne vascolare-erettile;  focaie  di  movimenti 
iridei  colle  relative  dilatazioni  e restri- 
zioni pupillari  senza  determinato  rappor- 
to verso  la  esterna  luce,  e che  si  soppri- 
mono con  permanente  dilatazione  pupil- 
lare, ove  la  narcosi  s’  aeravi  fino  in 
mortale  congestione  sanguigna  al  cervel- 
lo e alle  annesse  membrane.  Qualora  poi 
trattasi  di  individuo  trapassato  da  siffat- 
ta narcosi -soporosa  alla  morte,  in  tal  ca- 
so il  cadavere  quanto  più  caldo  tanto 
più  esala  grave  odore  d’etere  ed  offre  le 
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traccie  di  questa  sostanza  indecomposta 
nello  siero  del  sangue  che  perciò  annera 
l’ossido  verde  di  cromo,  e tramutata  in 
acido  acetico  entro  1 tessuti  musculari 
che  perciò  arrossano  oltremodo  le  car- 
te probatorie  ; s5  aggiungono  i riscontri 
della  pregressa  asfissia  soporosa,  ossia  del 
sopore  asfittico,  col  sangue  atro  scuro  e 
disciolto  così  nelle  vene  come  nelle  ar- 
terie, e quanto  ridondante  nelle  prime, 
altrettanto  scarseggiante  nelle  seconde; 

indole  di  sangue  che  al  contatto  dell  a- 

c ... 
ria  riesce  pur  capace  di  rosseggiare  rapi- 
damente a differenza  di  quello  attinente 
agli  avvelenamenti  , e alle  asfissie  vele- 
nose ; maniere  di  caratteristiche  offerte 
ognora  dagli  animali  spenti  dietro  1 azione 
delle  sostanze  eteree,  e in  proposito  del- 
le quali  fia  altresì  opportuno  avvertire 
la  assai  tarda  o manchevole  produzione 
verminosa  nel  corso  del  processo  putri- 
do cadaverico. 
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APPENDICE. 


APPARECCHIO  INSPIRATORE  DELL’  ETERE 

DEL  DOTTOR  SMEE . 

L’inspiratore  dell’ etere,  inventato  dal 
dott.  Alfredo  Smee,  chirurgo  della  banca 
d’  Inghilterra,  consiste  in  un  vase  di  sta- 
gno ovale  o cilindrico,  otto  pollici  circa 
lungo  sopra  tre  di  larghezza,  e diviso  in 
due  compartimenti,  il  più  piccolo  de’qua- 
li  a si  riempie  d’acqua  calda,  l’altro  più 
ampio  b contiene  l’etere.  Questo  più  am- 
pio compartimento  è per  due  terzi  circa 
della  sua  lunghezza  attraversato  oblili- 
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quamente  da  un  diaframma,  ed  ha  un’a- 
pertura d a permettere  l’entrata  dell’a- 
ria  nella  sua  cavità.  E pure  in  codesto 
più  largo  compartimento  fissato  un  tubo 
che  ha  una  valvola  all’  estremità  e per 
l’inspirazione,  e un’altra  valvola  g per 
l’espirazione  lateralmente  al  pezzo  supe- 
riore imbutiforme  f dello  strumento.  Il 
qual  pezzo  ha  una  coperta  di  gomma  e- 
lastica  per  poterlo  adattare  alle  differenti 
bocche. 
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Quando  vuoisi  adoperare  Pistrumento,  la 
camera  più  piccola  è riempita  d’  acqua 
calda  per  l’apertura  c,  mentre  per  l'altra 
d è messo  un  po' d’etere,  per  es.  un’oncia, 
nella  camera  maggiore,  nella  quale  tro- 
vasi una  spugna  ad  impedire  il  muoversi 
del  liquido.  Inspirando,  la  corrente  del- 
l'aria passa  nella  direzione  delle  Treccie. 

LT  istrumento  del  dottor  Smee  è cer- 
tamente per  molti  rapporti  superiore  agli 
altri  siri  qui  conosciuti,  a quelli  in  ispe- 
cie  di  Jackson,  di  Jacob  Bell,  di  Robin- 
son, di  Gower-Street,  e a quello  pur  an- 
che recentemente  costruito  e proposto  da 
M.  Charriere.  Tacendo  della  sua  grande 
semplicità  e comodità,  è fuor  di  dubbio 
di’  esso  offre  a preferenza  degli  altri  i 
vantaggi  seguenti.  Procura  una  rapida  va- 
porizzazione dell’etere  con  minima  disper- 
sione, locchè  è già  dimostrato  contribuire 
validamente  al  miglior  successo  della  o- 
perazione.  Non  abbisogna  del  concorso 
volontario  ed  ordinato  degl’individui  per 
imboccare  o levar  di  bocca  vicendevol- 
mente le  estremità  de’tubi  o degl’imbuti 
conduttori  dell’aria  eterizzata,  cosa  la 
quale  torna  assolutamente  ineseguibile  od 
almeno  assai  difficile  per  alcuni  infermi. 
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per  es.  pei  bambini  e pei  convulsionarj. 
Infine,  mercè  P artifizio  delle  valvole, 
impedisce  il  tramischiamento  dell’aria  e 
dell’etere,  che  via  via  si  espira,  con  l’a- 
ria e con  l’etere  che  debb’  essere  inala- 
to nelle  successive  ispirazioni,  e che  pel 
maggiore  riuscimento  dell  operazione  gio- 
verà pure  aver  sempre  nello  stato  della 
maggiore  purezza. 

Devo  la  comunicazione  di  queste  no- 
tizie e del  disegno  relativo,  alla  gentilez- 
za del  mio  amico  dott.  Giuseppe  Mel- 
chiorre Giovano  ini  di  Reggio;  e ben  vo- 
lentieri mi  sollecito  di  divulgarle  in  un 
momento  in  cui  da  tutte  parti  si  studia 
il  modo  di  vie  meglio  utilizzare  per  l’u- 
manità una  scoperta  delle  più  importanti 
e benefiche  s per  la  quale  può  essere  in 
certi  casi  cancellato  il  dolore  dalla  som- 
ma delle  umane  miserie.  - Prof.  A.  Puglia. 

Il  riferito  apparecchio  inspiratore  dei 
‘vapori  eterei  proposto  e pubblicato  dal 
Dottor  Smee , ne  sembra  potere  essere 
ridotto  ad  alcuni  miglioramenti  per  par- 
te dei  suoi  materiali  e struttura , della 
sua  applicazione  ed  uso. 

E in  primo  luogo  siccome  lo  stagno 
e V etere,  in  concorso  dell’ ossigene  atmo- 


C T , I V 


sferico  e del  calore,  soggiacciono,  più  o 
men  presto,  a tramutamenti  chimici  per 
li  quali  il  metallo  si  ossida,  e l’etere  si 
acidifica  con  formazione  di  acetato  sta- 
gnoso  o stagnico,  così  il  vase  in  discorso 
torna  utile  sia  fatto  di  rame  od  ottone  inar- 
gentato o indorato,  nella  sua  interiore  su- 
perficie, col  metodo  elettrochimico  ; di 
tal  guisa  questa  superficie , in  un  con 
quelle  dell’  interno  diaframma  e tubo, 
munite  di  veli  d’  argento  e d’  oro,  co- 
munque investite  dal  liquore  e dal  va- 
pore etereo  restano  esse  stesse  preserva- 
te, e preservano  la  sostanza  eterea,  da 
ogni  alterazione  ossida,  acida,  salina; 
già  i predetti  veli  metallici  si  applicano 
colla  maggiore  agevolezza  e resistenza , 
fissandoli  e addoppiandoli  mediante  le 
note  precipitazioni  elettrochimiche  alter- 
nate cogli  affuocameli  ti  delle  cere  degli 
orefici,  giusta  simile  metodo  del  valentis- 
simo nostro  artista  signor  Massimiliano 
Cavalli  ( Indicatore  Economico  io  Aprile 
184^  Modena). 

In  secondo  luogo  il  compartimento  del 
vase  destinato  a ricevere  e contenere 
T etere  che  deve  vaporizzare,  e dal  qua- 
le estrarre  all’uopo  il  residuo  liquido, 
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prosciugandone  altresì  le  interne  pareti 
o nettandole  da  ogni  avventizia  lordura, 
giova  sia  superiormente  fornito  di  adatto 
coperchio  amovibile,  munito  nel  suo 
mezzo  del  tubo  inserviente  alle  inspirazio- 
ni ed  espirazioni;  questo  tubo  poi  torna 
utile  e comodo  , sia  metallico  all’  inter- 
no, flessibile  all’esterno,  e alquanto  pro- 
lungato colla  sua  estremità  imbutiforme 
da  potere  ben  adattare  sulla  bocca  e na- 
rici dell’ individuo  ; foggia  di  tubo  con- 
tinuato all’  esterno  a pareti  piuttosto  di 
corame,  anzicchè  di  gomma  elastica  la 
quale  aspersa  o bagnata  d’etere  ne  è di 
leggieri  ammollita  e disciolta. 

Per  tal  modo  ove  1’  esterno  tubo  fles- 
sibile sia  a sufficienza  prolungato,  men- 
tre la  sua  estremità  imbutiforme  si  adat- 
ta sulla  bocca  e narici  del  paziente , 
serbasi  il  resto  dell’  apparecchio  in  di- 
sparte, e sottratto  dalla  vista  dell’  in- 
fermo stesso  ; lo  che  s’  addice  in  circo- 
stanze di  individui  oltremodo  appren- 
sivi, e tanto  più  commossi  all’aspetto  di 
maechinamenti  rivolti  su  loro  quanto  me- 
no sono  al  caso  di  intenderne  1’  utile  a- 
zione;  aggiungesi  che  gioverà  pure  talora 
sia  l’apparecchio  possibilmente  lungi  da 
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ogni  agitazione  o moto  convulsivo  del 
paziente  o infermo. 

Alla  perfine  il  descritto  apparecchio, 
stante  la  concamerazione  destinata  all’a- 
cqua calda,  se  vuoisi  estesa  anche  e pro- 
lungata dal  fondo  attorno  la  parete  del- 
l’altra annessa  concamerazione  ove  deve 
vaporizzarsi  l’etere,  si  presta  altresì  alla 
vaporizzazione  di  altre  sostanze  narcoti- 
che come  1’  alcoole  e gli  olj  essenziali  , 
la  canfora,  gli  oppiati,  e simili;  di 
tal  guisa  quindi  lo  stesso  apparecchio 
si  offre  ad  estenderne  1’  uso  ezian- 
dio alle  ora  indicate  sostanze,  quali  far- 
maci introdotti  per  le  vie  respiratorie 
con  intendimento  chirurgico  o medico  ; 
norme  di  osservazioni  e di  esperienze 
dalle  quali  sono  a ripromettersi  tanto 
maggiori  vantaggi  quanto  meglio  dirette 
dalle  relative  cognizioni  scientifiche  e 
pratiche. 
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